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AL SIGNOR CONTE *- 

CUID - ASCANIO ORSI 

, €IG. SIC. PADRON COLENDISSIMO.' 


f 


Iccome fu daVoftri Genitori 9 
Signor Conte, benignamente riguardata la 
miaPerfona ; così per dar a loro, ed a Voi 
una riverente dimoftrazione dell’ intima ri- 
conofcenza di tante grazie, ho (limato mio 
fommo' dovere j il non lafciar nélla con- 

4, - ^ . 'A 7, giun- 



gìuntùhi'delvbftrò Sfosauzio colla Signo- 
ra Conteffa Caterina Orsi di pubblicarla^ 
al ‘Mondo 9 col dar alle Stampe l’annelTo 
Componimento di Profe , e di Rime fatte 
dagli Accademici Difettuosi , de' quali Voi 
meritamente perpetuo Conservatore ne (ìe- 
te^e de' quali, mercè voftra, io godo il deco- 
rofo pollo di Principe - A me dunque.» 
più che ad ogn* altro convenendo per que- 
Ro folo motivo la pubblicazione del Com- 
ponimento medefimo , mi do 1 ' onore di 
confecrarvelo , e di ralTegnarvi infieme l’of- 
fequiofa mia fervitù . Colla fperanza , che 
date per gradirlo 9 vi faccio profondifldma 
riverenza • 

Di Voi Signor Conte* 


Umilifs* t>ivotirs* ed Obbligatìrs*,Serviddsc 

G0fpéro L§}9* I 
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SAGGIO LETTOLE. 


E 


CoSìume in oggi ^dn%i t propt^io naturale degflh 
dottici il conjtderar le <vtrtuor€ fatiche totalmente iim 
qjerfe da quel fine^ per cuf fon* elleno fiate fatte • Em 
tale infelice difgrazia fono maggiormente foggettzS 
quelle , che fìanno fitto il velame di qualche poetica 
finOitone • Perciò ejfendo quefie Profe^ e quejle Kime\ 
di Jimtle natura , non vorrei che tu^o benigno Letto^ 
re , apponejf loro ciò che non è mai flato immaginato 
da quelli^ che le hanno campo fle ; la intenzione de* 
quali è flata prectfamente dt dare al mondo un picciod 
lo contrafegno dt fìnna ^edt gratitudine verfo tl Si^ 
gnor Conte Guid - afcanio Orli , in occaflone dei fio 
felice Spofalizio colla Signora Contejfa Caterina 
Orfi . Conofciuti fl fono in tal* obbligo 9 fl perchè lo 
flejfo Signor Conte è perpetuo Confervatore dell* Ac’^ 
cadenua loro ; e fi perchè con generofa attetrzione 
contrtbuifce Egli ne* letterarj efefazj y che di fo^ 
venie m jua Cafa fi fanno , tutto quello , che pud ri* 
dondare in utile , ed in profitto della medefimcL^ 
Accademia . Gradifci pertanto quefli pafloraU 
componimenti y e leggili con occhio cortefey confi* 
derandoli fatti in tempo y che molti Accademici 
erano da vane infermità travagliati , ed alcuni 
altri da gravi affari impediti : onde per V itna^ e per 
V altra cagione non fi fono potuti prima d* ora dare 
alle Stampe, Incontrandoti nelle parole Fato yDeiy 
Defiino y BearCy efimili , ed ancora tn efprejfiont , 
che troppo animofe ti femhrajjero giudicale coniti 
finzioni y e come cofe poètiche , V vfVt felice , 
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v’ha dubbio , che più ricrea gli occhi , c gli ^i* 
«iti.noftri il vedere nell’ ampie campale , e nelle vilicL» 
ancora meno dilettevoli , crefcere di giorno in giorno 
coi regolamento della providenza divina le piante, gli al- 
Ceri, i fiori , i frutti , e cofe hmili , che il mirare gli adorni 
giardini nelle Città, i quali fono in pregio, perchè fola» 
mente rapprefentano all’ intelletto 1* immagine della villa : 
Uccome eziandio più ricrea lo ftarfene privatamente in eiTa , 
che fra gli onori, e le cittadincfche amicizie , dalle quali 
icmbraben fi, che ne ricaviamo felicità; ma non fi traggono 
che odi, riife, ed inquietudini . ^lindi avvenne, cred’ io, 
che gli animi favi ne’paifati fecoli difpregiando tutte , clo 
^ ante le fuddette cofe , palfarono più volentieri i fuoi 
giorni nelle ville, che nelle Città. £in fatti non v’ è piace- 
re, che fìa da preporre , oche fipoffa uguagliare a quelli , 
che nella fieffa fi godono, poiché quivi meno molefio fi oruo- 
va il rigore del verno : il fervente caldo della fiate , viene.*» 
^alfrefcoj'cfoave aere mitigato: niente fi ambifee: ninno 
Édifpregia; ma tutto fi ama. Quivi più contento fen vi vd 
imo col poco, che l’altro col molto nelle Città non vive- 
Tebbe; e confeguentemente da’ gravi penfierinon ha mai 
l’animo inquietato. Quivi per dar opera a qual fi fiacofa fi 
truova opportuno il tempo , 0 fiafi per andare alla caccia, o 
per divertirfialpafleggio infui prato, operiftare in fefte- 
vole allegria con gli amici , o per cibarfi a proprio piacimen- 
to , o per prendere ripofo nell’ ore più rincrefcevoli: fiafi per 
godere del coltivamento de’campi così giocondo ad efier ve- 
duto. Tufi per camminar foli fenza cagionar fofpettoaveru- 
no,efenzache fi perda della propria gravità. Infommanon 
v’è più lieta, e più aggradevole vita, non tanto pel bene , che 
infccontiehe, quanto ancora pel male di cui è priva dello 
ftarfene in villa. Quindi potrò giuftamentc alTerireiOh quan- 
to mai chiamar deefi felice colui, ch’ebbe in forte d’aver tan- 
to da potere in tai hioghi privatamente vivere, c da poter i ri 
tranquillo ozio riempiere rànimo fuo di ameni, ed innocerrti- 
piaceri.^- c PRO- 
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Ra le pianure , che vaghi , e dilettevoli rendono aue* 
jfti noftri contorni , i quali non invidiano alcun* altro oeU* 
Italia, mache pur troppo noftro mal grado fono da’ popoli 
ftranieri invidiati ,non v* i fenz'alcun dubbio , e a cui tutto 
le altre cedono ben volentieri il proprio pregio , la più bella^ 
e la più amena , perchè più abitata,e la più fertile di quellai 
che vien nomata VilUnova . Ella, o ùz per la temperaqza-^ 
dell’aere , o per l’ubertà del terreno, o per la molta dili- 
genza, e induftriadichilacoltiva, oper le gentili manie- 
re degli abitanti ,*chela fanno in ogni Cagione piacevoli^ 
f ma , gode appunto in ogni flagione una ben borita prit 
mavera . Il più deliziofo fito di quella medelima piantici 
fa per effere lontano da’ monti, che pajano piuttoflo dal- 
l’arte induftriofa, che dalla* femplice natura collocati per 
formargli una vaghilfima profpettiva, vien polTeduto , c_p 
gran parte dell’anno abitato dai più celebre fra noftri Pallo- 
ri , il favio Alarco. Ciò che fa maravigliofamcnte agli oc- 
chi ameno apparire quello medelimo mo fi è l’albergo, il 
quale invero fe nella Tua mole non emula le fabbriche infi- 
gni , c ragguardevoli ; le Atpera ben fi nella vaghezza , 
nella difpofizione de’ grandi viali , che di ben regolato or- 
namento gli fono . Per incamminarli a quello fi palTa per un 
lungo, evafto prato, ìlquale oltre l’ erbette più fapori re,- 
che gli armenti , e i greggi chiamano al pafcolo , ne produce 
altre, che d’ ogni intorno riempiono l’aere di foavilfimi odo- 
ri ; ficcome una copia grande di fiori , felvaggi ben fi , ma 
eziandio vaghi , de’ quali talora fene fervono le Ninfe, per, 
adornarfene il proprio feno, e talora per attrecciarne al capo 
graziofittìme ghirlande . Prima di giugnere all’ ingrefl'o 
dello ftclTo albergo fi dilata quel prato , e mirali a mano de-, 
lira un’viale di robufti , e frondofi olmi adorno , che circon- 
dati da tenere pampinofe viti , gareggiano infieme a riparar 
coll’ombra loro le Ninfe, o i Pallori da* cocenti raggi del. 
Sole , e colle fokiftìmefrondi a difendergli dalle più gravi. 
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piogge , o d'ai molefto rpirafe del vento quando è fùriofo , e i 
quando è placido pelo contrario , a recargli coldilicato fibi- 
lo gratiflimo piacere . L'ingreflb poi non può effere più deli- 
ziofo fi perchè confifte in una loggia tutta vagamente di- 
pinta , c ornata di varie Storie , e a’ Emblemi amorofi ; ej. 
frperchè a tale ingrelTo fi è di nobile profpettiva il - fimula- ^ 

ero d’Apollofopra d’alto piedefiallo in gigaiitefca bruttura 
da induftre mano maeftrevolmente lavorato . NeU’ufcir del- 
la loggia , s’entra in un altro fpaziofo , e lungo prato , che ' 
invero riflettendofi alla auantità delle piante rare, e ftranie- 
jc , confinate in vati di oianco , e celefie colore bizzarra- 
mente dipìnti ; o riflettendofi all’altezza delle duplicate fie- 
pi con mirabile artifizio piantate , edifpofte, che lo cir- 
condano , ha forma piuttofto di teatro , che di prato . E 

Q uelle sì dall’una , come dall’altra parte dell’albergo a ven- 
o il principio loro, formano lunghi , e diritti viali: indi 
a retta linea piegandofi l’una contro l’altra , benché ri- 
firingano quel prato, lo rendono però più magnifico; poi- 
ché Ipandcndo , elevando in alto i teneri fuoi ramufcelli , 
còllruifcono negli angoli di cadauna , vaga, edemmincnte 
torre . Ripigliando pofeia per lungo tratto altra retta linea 
(collafciar appiè delle torri medemne aperto l’adito, per 
cui godefi una bcllifiìma veduta j c per cui fi feorgo chi vi 
palTeggia) ritorconfi novamente,e lo chiudono. Nel mez- 
zo di quel loro duplicato ricinto fi vede un’ampia porta_. , 
che conduce allafuddetta ftatuad’ApoIIo, il quale inatto 
non già fdegnofo , e minaccevole fembraafpettar la prefun- ^ 
tuofa disfida del Satiro col fuono della Tibia; ma con atto 
maeftofo, c frreno , tenendo nella deftra la Cetra donata- 
gli da Mercurio, invitar le Ninfe , e i Pallori alle fonore me- 
lodie del canto . In quello così illullre albergo ( oltre mol- 
te , c molte camere , tanto nella terrena parte , quanto ia : 
quella di fopra, tutte fioriate ) evvi una gran falaa’ co- • [ 
lonnati dipinta ne’ quattro angoli di cui veggonli quat- 
tro porte correfpondenti l’ima all’altra , gli ornali del- 
le quali fono con tanta maefiria da famolb pennello for- 
mati , che non invidiano al vero ; ficcome ancora noii_. 
invidiano al vero alcuni fanciulli indicanti cadaun di lo- ^ 

Toi’ane lapprefentativa , i quali fianno fullc dette porte^ • i 

Ma ' 




Ma pìà di quelli cfpreflTa al vivo raflembra l’ rmmigine dcll^ 
Poefia fituata fopra d’ altra porta di maggiore grandezza ^ 
incontro a cui feor^efi uno ftabilc , c fubliine teatro dal no-. 
Uro ingegnofo , cd inarrivabile Ibbianc dipinto. Quivi al- 
lora che rinfrefeatofi alquanto V aere , gli fpiriti per lo fof- 
fcrto cftivo calore infievoliti fi riftoranO) e fi confortano 
grandemente, i Paftori , e le Ninfe eziandio pm rimote vi 
firagunano, ccon divalli dilettevoli paftorali cfcrcizj ìil*^ 
quell’orc,. che il Sole ha già mezzo feorfo il giro del cielo* 
li danno giocondifCmo, e onefto divertimento. E benché 
la fala medefima alTai grande ne fia ; nulladimeno il più del- 
' le volte pel numerofo concorfo picciola ne apparifee . Un- 
giorno adunque tra gli altri , che ardentemente fofpirava dì 
veder Acanno la fila bella Crinatea deftinatagli in Ifpofa- 
( fenzadicui nonpareagli felice fiato di vita poter condur- 
re) in compagnia d’alcuni Pafiori, c in tempo appunto di 
divertimento colà portoni . O fede Cupido, che vieppiù 
tormentar volefle il ferito cuore di lui , o folfeche Crinatea 
non s’era del tutto abbigli ara , o foITe da altre Ninfe intratte- 
nuta , non puote ella , come defiderava , e come defiderano 
tutti gli Amanti, eflere in quel momento dit lui mirata . La- 
onde nulla curandoli dello ftdfo divertimento , folo foletto , 
ma da forti palConi accompagnato , fc n’efce fuori dell’alber- 
go, c in quello tuttavia qual farfalletra, che vada girando' 
intorno all’ ardente facclla ri torna vafiene, e di bel nuova 
ufeendo , da amore fpintovi ritornava pure di bel nuovo. 
Alla lìne.difperando di vederla , verfo le fiepi indirizza len-, 
to lento i faci pafll , e colà giunto fi lafcia nel più rimoto 
fito full’ccba cadere. Giacciuro alquanto di tempo in cosi 
eompafiìonevole affanno , mandò dal petto un’amaro fofpi- 
ro , indi cominciò a sfogare le fue amorofe palfioni , le quali 
non effe nd 0 d all’ amata Cri natea fentite, e penfandofi egli 
che neppur fofscrocla’Pafiori intele pel vento, che piuttofto 
irapetuofo, che foavefpirava,,c pel fremito delle frondi, 
fopragiiintoda Clizia , da Dafni , e da Glori , fuflcguìtatc 
da lungi da’Pafiori Ckarco, Eurillo, Melibeo, e dame, 
c da altri , che egli non accorgendofenc , gli fi avvicinato* 
no, fu udito lamentarfi con voce alquan;o flebile, e dircu** 
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‘ oh ^uxl di fafcs notte òfeurn, e f allids 

Immagin fi raggirx , e gli occhi ingombrami ' 

f aria tingendo d' ombra cieca y e fquallida» 

' Ecco y che i monti dal' afpettofgombramifi - 

I colli y e i prati d'orror cinti fkmbrano: 

Chi il vifo ahnen de lamia Ninfa adombrami? 

* Jimè che felve y e fonti' ognor rimembrano 
' I giorni y in cui qui ne' primi anni Stavamo 
Lontani da le pene , che il cor fmembrano . 

' Te' verdi colli , e per ' i prati andavamo 
' ' Uolci verfi cantando , e liete frottole y 
E di rofe , e di mirti il capo ornavamo» 

' Ninfe y e Fauni vedevam per le grottole f 

' E i faeri canti lor piti volte udivamo 

Quando dagli antri ufcian Upupe y e Nottole » 

' 1 penfier nojlri y e noflre doglie aprivamo y 
Ne gelofie , ne fiere pene avevamo ; 

> *■ felice Amor , che in quella età fentivamo ! 

■ O quante volte il primo albor vedevamo 
** Del Sol nafcentey e quando fermi y e mutolt 
Stavan gli Armenti ancor , fiori coglievamo • 

- Spejfo bacio quei fior y fpeffo falutoli y ^ ' 

Che il crin fovente a Crinatea dipinfero y. 

E ben felici piti di me reputali , 

'■ Di me y cui già di tanti nodijlrinfero 

Quell' auree chiome , e di piò forti cingono • . 

Le bianche mani , che il mio core avvinferom 

Ahi che le guance di pallor fi tingono y 

Qualar per fcherzo il vago volto afcondemi y 
" O lieve fdegno le fue luci fingono . 

Amor le gioje col timor confondemi , 

Tal che fra nodi fempre piti m' impaccio y 
E novo foco entro le vene infondemi . • • 

■■ Ben fa crudel quanto mi flruggOy e sfaccio y 
Ben fa crudel y quant' altre volte ajflifiemi 

II non vederla , e fa il mio grave laccio . 

Quefta è pur Torà: quefta , in cui già dijfemiy 

Che dolce fine un dì mie doglie avrebbero: 

Quello è il luogo , che a lei veder preferitemi ♦ 

Ma 
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Ha non In vidt ^ i té- mie doglie crebbero ; 
Ond' è , che i pianti da le luci fcendono , 
Che dure felci intenerir potrebbero . 

Mentre la cerco , i miei penfitri apprendono 
Lontano ancor de le mie pene il termine , 
Se i fuoi piedi lontan da me fi fendono • 
Maligno' tofco per li campi germino : 

Da faldt poli l’alto del rimovafii 
E il Mondo tutto fi fconvolga , e fermine; 
Irato il lupo contro. 7 gregge movafi , . 

E me pur veda da miei cani lacero , 

Se Amor , o fede in cor di Donna trovafi » 
Ma a che mi lagno fra l'abete , e l'acero , 

Se forfè altrove Ella tra Kinfe ridefi 
De l’afpro duo fonde mi fruggo^ e macero • 
O più crudel di qual mai Ninfa videfi . 
Acanfio io t' amo^aht quante volte difielo^ 
Ma folto è ben fe v' ha chi in lei più fidefi. 
In cento modi fu le querele fcrifielo , 
^«'fuggii ne’ciprejfi, e in fu le felici y 
E ancor più dentro nel mio core fifselo : 

Tal che gli abeti il fanno , il fanno gli elici , 
Il fanno i venti y che per l’ aria [virano , 
Infin gli flerpi il fanno , infin le felici . 

Ma l’ afpre noje , ch'entro il cor s' aggirano , 
E l ’ardor fiero , onde mi cruccia , e lania 
Il fan fue luci fol , che in me l’ infpirano • 
Ond’è che vinto da amorofa fmania 

Amore y io grido y il crudel nodo frangafi y 
Che fi m' involve di tenace pania . 
Senz'alma il corpo , e fenza cor rimangafi , 

E tanto y 0 morte con la falce pefiatniy 
Che al fin da lei la mia [ventura piangafi • 
Aimi che fpirto , e vigor tanto refamiy 

Che fpefio ancor per quelli campi chi amola ^ 
E pur l'ingrata niun foccorfo apprefami • , 
Lo dican quefe felve , quanto io amola, 

Lo dica queflo pin , che tì benefico 
Copremi allor , che fofpirando Iranifia» 


Tè non ùjfinda msii gutfic malefic§i : 

Ke l' alte fremii mat le brine ttingano^ 

Ntf mtfea al tuo bel piè fiore venefico , 

Quefii rami in cui fcriffi non fi francane f. 

Tal che le Ninfe y che qui fpejfo Jìedouo , 

Meco fovente il mio dolor cempiangano , 

E i fuoi begli occhi ancor^fe qui pur riedon»* 

PROSA IR 

Da così grave timore furono gli animi , c gii rpiriti del- 
le fiiddette Ninfe preoccupati nel fentir le querule voci di 
Acanlio , che arreftando i palli , anliofamcnte con fioca vo- 
ce, ccon frettolofi cenni piuttofto di loro fteffe , che. di 
quegli in ajuto ci chiamarono . Perciò dubitando noi di 
quafehe felvaggia, e orrida fiera da loro fcopcrta, folleci- 
tammo il noftrò cammino, e dando alcuni di piglio all’ar- 
co, che a cotaP ufo al fianco portavano, corfero inatto di 
prontamente fcoccarlo , ed altri in atto di difefa alzarono 
il noderofo battone . Ma nell’avvicinarfi feoprimmo Acan- 
fio proftefo in terra , col capo appoggiato alla delira, cd ol- 
tremmodo feontento . Io che più d’ ogni altro l’amava, e_p 
che tuttavia l’amo, m’avvanzai totto colla maggiore, cj 

f )olfibile velocità , e con lieta faccia, ad abbracciarlo , e a fol- 
evarlo . Con non dilfimile prontezza mi feguirono gli altri, 
ì quali appena giunti , cominciarono , motti da tenero com- 
patimento a interrogarlo; ma alle molte loro richiefte, per 
lui forfè importune , non con altro , che con frequenti lolpi- 
ri fapearifpondere . Nel mentre però chetali dimandefe- 
guivano, lidie fine alpaftorale divertimento; per la qua! 
cofa le Ninfe , c i Fattori ,ficcome quei, che fi trovavano con 
Acanfio , furono a pnrtirfene coftretti , col proccurarc ogni- 
uno di feftevolmentc divertirlo ^ o col racconto di ttrano 
principio , o di curiofo fine ne’ propri innamoramenti, o nel 
motteggiarla pattata paura dellefuddctteNinfe , onclderi- 
der’ elleno il nofiro mal conceputofofpetto . Con tali, 
tanto piacevoli r^icconti.. lafciammo dopo le fpalle, fenz* 

av- 


Digitized by Googl 


1 


'•5 

Tivvcderfene l’albergo dd|*fanc?eAftaco, e j»imni a quello 
d’ Egitto, benché nonifìanthi, fuda tutti ftabilito di fer- 
marvifi . E permaggiormente divertire l'amorofo affanno 
di Acanfio ( già che ie ttriduli palTere ancora pipivano) fu da 
varie Ninfe la recitazione d’una paftorale propofta . Ma of- 
fervato avendo certo pattore molto efpcrro nell’ arte attro- 
logica il Sole co’ raggi infocati, e colorito d’alcune mac- 
chiette ; ed offervato durare tuttavia Toftinato contratto tra 
Euro , e Zeffiro , che promettevano imminente inuta 2 Ìone _9 
di tempo , e la pioggia da’ Fattori, da qualche giorno brama- 
ta, confettava a differire la paftorale medefima. Perchè pe- 
rò fimi li pronoftici non fogliononuocere agl’ incauti , e par- 
ticolarmente alle Ninfe, che non vorrebbono mai vicina l’ora 
di ritirarfi alle proprie capanne, di tale recitazione irtipor- 
tunarono gli altri Fattori : laonde unitili allepremurofo loro 
iattanze Filleno , Millo, Armaco, Cluento, Eurillo, Nifo, 
Menalca , e Dameta , e portatifi alcuni a cercar cofe oppor- 
tune a quel divertimento , un picciolo, ma va;go teatro com- 
|)onenao, diedero alla ttefsa principio. 

ATTO PRIMO. 

S C E K A E R I M 4. 

FUridoy Selvaggio da Caccia» 

tu, ^11 piagge, amene piagge. 

Et aure dolci j e frefche , 

Che un tempo al viver mio liete fpirajle , 

Sinché il fato permife ; 

Ottundo il furor di troppo acerba- fella , 

Ko» per anche m' ave» 

Spinto fuor de* miei campi , 

A cercare in paeji forejlteri , ■ • 

O fcatnpo, 0 pur rijloro al mio tormento ; • • - 

eh non mai fojjt a voi ternate ornai, 

^on évejf lafctate * . , ■ - < '■ j 
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L9 belle rive ai Aretufa ente ; 

Che nen vedrei , non dico tante , e tante 
nemiche fchiere in sì bel luogo accolte^ 

Che fon del morir mio così bramofe^ 

Ma no» vedrei negarfi 
Da bella i e crudel Ninfa 
Pietade a l' amor mio , 

A tanto amore a tanto 
Inconfolabil piante . 

Ahi ! piti crudel /’ provo il del natio» • 

Sei. Vaneggi tu y vaneggi , 

E di Vida hai perduta 
- La minacciata fera , i* me ne accorgo ; 

Offerva là , fra quegli flerpi folti 
Va faltellando , forfè 
Di fua morte prefaga : avventa il dardo» 
fio. Ahiy che la man tremante y 

Ricufa di trattar V ufato dardo , 

Se noi tratta in fuo danno, 
peri pur tu fe puoi y eh* io non ho core» 

Seguila tu y eh' io feguo . . 

Un altra cruda fera y 
Alme quanto più fera ! 

E la vorrei ferita , 

Ma con dolce ferita , 

Sei. Pajìore yoh quanto del tuo mal mi fpiaeeì 
E più mi fpiace , perch' è mal d’ Amore , 

D' Amore y che di raro 
Rimedio vuole y o pur le vuole ejlremo^’ 

Ma fe udir non t' aggrava y 
Dirò quello , che deve un fido amie» • 
rio. Di queflo tuo buon core 

Renderanti gli Dii degna mercede ^ 

Perch* io tanto non pojfo . 

Ma fe rimedio fai , deh noi tacere . • 

Sei. Dimmi y quant* è che qui fra noi dimori? 

PI». Da eh* i’.giunjìy la Luna ha gii due volte , 
Mutata fua figura. 

Sei, Non t* cnerefcay cJP pjfappi» . 
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Il principio de* tuoi mi feri umori, ^ 

TIo, Tel dirò^ volentieri ; 

Et è ^en di dover , eh* altri ancor fappia 
Quel, che me guida a /’ ultimo de* mali , 
Jffcolta : appena giunto 
fra quejli erbojì colli , 

IX» grand* avida fete ' 

Spinto^ 0 piò tojlo da crudel dejlin» , 

Jie già cercando un fonte ; 

£ V trovai, ma per me troppo rio fontei 
Da cui fino a torrenti , 

Sgorgare i miei tormenti. 

Poiché l* aride fauci 
Pur rifiorate alquanto. 

D'intorno volfi il mal accorto /guardo, 

E vidi (o fojfi fiato cieco allora) , 

Un limpido ruftello , 

Cinto d * intorno di fiorita fponda , 

Kel di^cui mez.x.0 una leggiadra Kinfa, 

Per me troppo leggiadra , 

, E di fe troppo altera , 

Stava lavando le fue bianche membra • 
Appena la mirai , 

Che mi parve celefie il vago volto , 

Et un freddo tremor fcorfe per l* ofia ^ 

E eominciommi a palpitar il core • 

Qual* io mi fejfi allora , 

Il penfi chi. per prova intende amore s 
So ben che mi fentii ricolmo il petto ^ 

Di firane meraviglie , e vergognofo 
Di fua vergotna mi jivolfi, altrove • 

Sei. E de la Kinfa ? Pio, Ella poiché fi vide 
Da gli occhi miei lontana, 

Vfct tofio da l'onda, e ratta prefe 
In gruppo i panni , e fe j[i. cinfe interno , 

E coti parte ignuda , ' 

Diejfi a la fuga , piò che cerva , o dama . 
Lei ftguii per gran tratto , e per gran tratto 
Sparfi feguendo lei, lamenti, a Paure-, 


Et ella^fempre t$ ìe mìe voci fordtt^ 
Lafciando i miei fefpiri in predn a t venti ^ 
affrettò così il pafo , 

Che giunte ad una felva^ 

Quale infeguita fera , 

Che fugge il cacciatore , e fi rinfelva * 

Set. Ke mar piìi la vedefli ? 
f/o. £ quejlo appunto è quel, che sì m* accora S 
Che fé potejp almeno 
Rimirar quelle luci , onde tutt' ardo ^ 

Io pur godrei , fe quelle 
Sdegnofe ancora , mi dieejfer morì . 

^el. Pur ti confeda, che il tuo mal per anco 
Sì profonde non pofe le radtei , ' 

E (lerparte ben puoi , purché lo voglia* 
Torna dunque Faftor, torna in te ftejfo, 

£ penfa al, primo tuo felice ftato . 

Che forfè aliar feguendò 
he belve, ^ oh con qual tua minor pena\ 
Avrefli al fip di tue fatiche il frutto , 
Cogliendo applauj? , c palme , 

Cadevi aìlor , godevi 

hieto quejl'umil nojlra, e quei a vita) 

Che il cielo 'a pochi dona , 

Et or non la conofei ? e cieco , e vile 
Vai cercando, e non fai quel, che ti cerchi f 
Sai hen con quale ftcnte. 

Oh flotto, oh flotto , non t' adirar meco , 

. eh’ V dico per tuo bene ! 

Volgi altrove il penfiero, 

Vie ti doler del ben, che non conofei m 
^ìo* Tk dici il vero, .* Sei. Taci: 

Che mi par di fentire 
Una ben nota voce, 

JPeco lungi di qui , che fi XamentSt 
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Tìrjt che eantéy e fuddet ti» 

. r . . 

Tirjì.^ Hi mai eredut* avrebbe 
In petto ri gentil tal feritade^ 

E che nega pietade, 

A cui non la negar neppur le belve g 

Che fpef^o ne le felve , ' 

Udirò ferme il fuon de’ miei lamenti s , 

Poi ritorcendo il capo , 

Verfe di me rivolte 

Con fuo parlar dice anime ne difpiace, 

E tu fc’ piò crudel d’ ogn’ altra fera ì 
Ma fé de le mie pene, 

E de la morte mia tanto fé' vaga , 

Or volgi a me lo fguardo , e vedrai come 
Quel Fa flore, cut tanto abborri , e [prezzi 
Per compiacerti in tjue/lo ancor, Jt more , 

Pio» More? Paflor corriamo. 

Sei, Andiam: ma deb non correre y i 

Voi altri folti amanti 
Sempre il nome di morte avete in fiocca. 

Ma nifiun mere mai. 

Tir, Aliar quando vedrai 

V alta cagion de la mia cruda morte. 

Di te Jlejìa fuperba , e baldanzofa 
Godrai del tuo trionfo. 

Calcando le fepolte offa infelici,. 

Che pur faran felici. 

Se in ciò ti piaceranno . 

Ma con chi parlo ? ahi lajfe ! 

Quegli fon duri tronchi , e quefio è un fajfa^ 

Sei, E che fra quejle balze , e da te> fola 
Vai lamentando , Tir fi? 

Tir, Piango fola me Jlejfo , e quella vita. 

Cui tanto il del perfcguita. 

Sei, ìlon t'adirar col cielo , 

. ' B 
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Tirjìy che nen intendi il fuo liniuxggie^ 
eh' et t’amn da dover fe ti gafliga . 

Ì/Ia d'onde hai tanto da dolerti? Tir, Lafcia 
Lafcia Selvaggio di cercar t ant' oltre ^ 

Che fe tu pur fapejjl . ' 

I miei tormenti , forfè piagnerefti , 

Sei. Io ben t’intendo, per amor deliri s 
Orsù lafcia i lamenti , sì importuni 
A queflo giorno , a noi folenne tanto» 

Andiamo , andiamo al tempio , 

Che la gran Dea n' afpetta 

Le grazie a lei dovute i e. vieni florido. 

Tir, Ancor per quejla volta i’vo feguirti. 

S C E n A 111. 

Silvia cogliendo fiori , Fille, 


SU, Aghi fiori , erbe molli , 

Che intorno rinverdite , 

Onde il prato ne va così fajlofo , 

Qssal contento recate a V alma mìa , 

Che lungi da la infana • 

Cura , eh’ altrui miferamente preme , 

In voi trovo quel bene , 
eh’ altri non trova dopo doglia , e fiente * 
Ma tu , mia b'ille , a che ti fai Coletta 
Sotto quel verde mirto , 

In preda a tanto miferabil duolo ? 

FU. O te tre volte, e tre Silvia felice I 
A cui benigna ftella 
Altre cure donò , fuor che d' amore , 

A me toccò più crudo afpro dcjlino , 

Che non ben fazio ancor de le mie penCy 
Con doppio acuto firal ferimmi il feno 
Un dehil fen di donna , che fjvvente 
Kcppvr fi regge a un fol piaeevol colpo, 

SII. Con quefii tuoi lamenti y 


lille mi vuoi far piagnere , 

E certo piagnerò fe non t’ acqueti » 

L- Zfati' pazzarella , 

Levati anima mia , 

E \pera ben nel cielo , 

Che ben vede , e conofce il tuo dolere , 

Et ha forfè pur' ora 
In procinto il foccorfo^ 

,Ma vuol' ei che lo [peri , e V addimandt , 

E/7. Egli non ha pietade 
Silvia del viver mio , 

Che troppo fdegna i miei voti più ardenti ^ 

T al che mi nega aita , 

£ pur mi vede in tali angofcie ^ e tante. 

Sii» Son queili i fempre tuoi folli penfieri , 

Levati in piè , fe tu mi porti amore, 

E il. Deh lafciami morire , 

Che i due mi feri Amanti y 
Aimè troppo felici ! 

Quando ìlaraff aperto il petto ignudo , 
Vedranno il cor di quella , 

Che par eh' oggi li fugga^ e li difpretzi , 

Ma non già li difprezi.a , 

Anzi tioppo gli adora. 

Sii, lo non votante ciarle^ e prejlo V dico • 

E/7. Oh fe' troppo importuna , 

Ma fempre noi potrai : io fon levata* 

Sii. Vedi là quel Fajlor così gentile y 
Che verfù noi fen viene? 

Egli è un Pajlor (Iraniero , 

Che giunfe di poch' anzi in quefle piagge. 
Eli. Il veggio , il veggio i aimè fon morta ; addio , 
Sii. Pazza, dove ten fuggi? 

Eli. Non cercar d' altro Silvia y e qui t* arrefla. 
Sii. r non vò che t'uccida. 

Eli. Non temere di punto , 

Arrefati pur qui, eh' ei non nói fegua , 

Sii. Non per quejlo le credo , e vo feguirla , 



' S C Z K J IV. 


Florido falò . 


Donna crudele , anù che Donna, moCtro 
Tilt crudele di tjuanti- 
Videro mai le pili fpietate felve s 
E vanne del mio nial gonfia , e fajlofa « 

E che? forfè t'increfee 
Di provar quel piacere. 

Ch'avrai ne la mia morte, 

S'Vfon, che te l’arreco? 

E forfè non hai core 
Di rimirar lo fcempio , 

Di cui fola n’ban colpa i tuoi begli occhi, 
E la tua feritade? 

Vanne pur , eh* io ti feguo , 

E dovunque n* andrai . 

E per balzi , e per ho fichi , e per forefie , 

Sin che ti giunga Jì, ch’ala mia morte, 
jtlmcn tu fola fpettatriee fia • 

Ridirne aliar potrai 
A le Ninfe , e a’ Eaflori, 

Le tue crudeli prove , 

Totrai fiuperba allora 
Incider fu le piante , 

Fer le future etadi , 

2 tuoi fiuperhi vanti. 

Aliar tutti fiapranno 
Qual fiafi quel Florido , j 

Ch’or fiotto ignote , e difiprettatc fipogUe , 
h* affetto altrui mendica, 
fiia che vad’io dtjfieminanio al vento 
'' V afipro dolore interno f 
Vanne pur , eh* io ti feguo • 

E voi colli paterni. 
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Jià altri piti felici , e fortunati^ 

Deb no» /degnate ejuefl* ultimo, addio 
D* un che t*a voi già nacque^ 

D' un cbe4vct a dar/ .morte ^ ■ 

D ’ amor colpa , e di lei , 

Di cui vede fi e voi la ferii ade , 

Che lo conduce a così duro fine* 

S C E K A y. 

Carino^ Tirjì, Mopfo, 


Car» Onfolati pur Tirfi, 

Che Fille farà tua . 

Tir» do l’ crederei Carino, 

Se tu Vamor di lei darmi potejp» 

Ella i de l\amor fuo Jìgnora y » altera^ 
Sprezza i poveri miei fofpiri ardenti ^ 

E nega anco un fol guardo» 

Car» E che dir ne vorreftt? . . 

Vvoi eh’ efa contradica 
A chi V efrr le diede, 

E, rpoter’ effer di chi piti le aggradai 
Tir. Come vuoi che le aggrada 
D’ ejfer mia fé mi /ugge» 

Car. La Donna è fempre varia , e n' ho vedute 
Tante fuggir quel,che lor piace ,e bramanoj 
Ma fe quegli la fegue , e la ragtugne , 

Toflo fi volge, che non par piò quella» 
Tir. E’ver , ma tn altre appare 

Qualche fegno , che in lei mai non conobbi» 
Car. Eorfe fa per veder fe tanto V ami 
Quanto le diri , o forfè 
Vuol far la ritrofetta. 

Tir» Oh come frettolofo , anelante 
Mopfo ne viene', mira 
Come tienfi la velie. 

Acciò dal vento mofìa,nol ritardi» f 
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Car. O Mopfo , 9 Moffo ? e qunle ah» atgÌQni 
Ti move a sì preeipitofo forfoì 
Mop* Sol perché voi fapefle 
V alte noflre venture • 

Car. E che ventura ? dtllo , 
ìie tardar quellct- gioja , 

Di cui fon colmo or* ora» 

Mop. Afpetta fin che alquanto^ , 

Rafciugata la fronte ; 

Torni nel primo fuo moto il refpiro» 
Incamminianci al tempio , (fr udirai 
Cofe , non mai più udite a* giorni noflri • 
Car. Andiamo : Orsù incomincia . 

Mop. Tu fai , che quello è il dì chiarore folennC0 
Ter T almo , e grande facrifizio , in cui 
Molti Paftori , e molti , 

Ojfròn vittime , e incenfi ; 

Et altri puro latte , altre innocenti 
Agnella , altri giovenche , quali appena 
Staccate fon da l’uvero materno , ■' 

Portano al facetdote . 

Or* adunata la gran turba avante 
Al tempio , cè* a Montan porti li doni . 

Ei poflo fu la foglia. 

Imperioso , e grave , 

Con la lingua , che fpejfo a i Numi parla , 
Biffe : reflate 0 figli , e caldi intanto 
Voti porgete, eh’ V n* andrò foletto , 

Entro la gran cortina , 

Ad unir li miei prieghi a i voflri voti , 

Et ecco entrato appena. 

Un grave tuon s'udio, che tutto fcoffe 
Il tempio, e il facro bofco. 

Car, Oh quali cofe narriX Mop. Afcolta : allora 
Ogni Paflor fi fece , 

In volto fmorto, e d'alto orror ripieno. 

Del del temendo l’ implacabil fdegno , 

E porgeva più caldi, e lunghi i prieghi» 
Ma dopo un breve fpazio 


Il faeerdote furibondo ufcìo , 

Et a gli occhi , e al fembiante 
ILipien di Nume apparve. 

Girò tre volte il [acro tempio intorno , 
Dicendo ad alta voce^ 

O genti 0 genti ^ ecco la gloria vofira» 
Poiché rejìojji in parte 
L’ alto furor divino , 

Tutti chiamò nel tempio \ e pefeia dijfe ì 
O Pallori felici udite , udite , 

Et oda anco la Ninfa 

Così pregiata , e fortunata tante j 

Qualunque fa fra voi , 

Per l'altrui glene eccelfe y 
E per il merlo fuo nobile y e degna, 
eh' oggi il cielo defini 
A fparger gloria ne' bei colli nofiri . 

PJ oda quel Paflore almo , e beato, 
Jllufre germe di famofo ceppe, 
eh' ha in fe flejfo l' onor de gli Avi tutti, 
A cui dona la forte 

Ninfa sì bella, sì leggiadra, e faggia. 
Se il cielo ben gli arcani fuoi mi /vela, 
F. s' io bene gl' intendo , 

Oggi vedranfi unite 
Due grandi anime elette, 

E d' alta flirpe , dal cui nobil fangue 
Ufeirà degna prole , , • 

Per cui n' andran fafiofe, 

E' opre eccelfe vedendo , i figli nofiri, • 

F. godran di fua etade , oh lieta etade. 

Di tali fregi adorna , 

In cui li nofiri armenti. 

Sicuri pafeeran li campì erbof, 

E tutte il latte al Pafior fuo daranno f 
Ne far avvi chi tenti occulto f afeino • 

Tit. E chi faran mai quefle ' 

Anime fortunate? 

Mop, A mirarf l'un, l’ altro, 
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Volfero tutti aìlorx i lumi intorno'^ 

"Et intanto Montano •; ' 

Le vittime [cannò . Mirahil cofa ! 

Sane trevolle ^ e intatte: allora al7*aro 
Tutti d' alta allegrezza un fuon confufo , 

E dal piacer condotti , 

Or qud givano in fefla ^ or là gridando^ 

Quando i' da lor partimmi , 

Qar* O cofe alte inaudite] e del benigno j \ 

Che sì noi favorifcil andiam [olleciti , 

E de le meraviglie 
Vedrem forfè il reflante . 

PROSA 1 1 Iv 

OrRata,ed oltremmodo dilettevole riufcivalaPaftoralc, 
c vieppiù indubitatamente avrebbe recato diletto, fe dal 
già preveduto tempo da’ lampi , e da’ tuoni accompagnato, 
che di tumulto , odi terrore le campagne , e i colli riempie- 
va , non fofse (lato con amarezza unìverfale , temprata pe- 
rò dal piacere della tanto defìata pioggia , ilprofeguimcnto 
della recitazione medefima interrotto . Egifto folo più lie- 
to , che gli altri per ricreare in cosi fubita turbazionc di co- 
fe gli rinarriti animi delle Ninfe , e per dar luogo allo sfogar 
dei tempo, affinchè pofeia alle proprie capanne potefse ogn- 
uno ritirarfene , impofe aFlorinoo ( tant’era ftaro gradito 
^uel poco di recitamento) che brievemente raccontaìsc il fi- 
ne, che aver dovea la cominciata Paftorale . Ancorché, rif- 
pos’esli,della llefsa una parte intefa ne abbiate ; contuttociò 
noniitimifida voifoverchio, ve ne prego, il fentir’ ezian- 
dio ripetervi il principio. Dico adunque che tu neliano- 
llra Arcadia un giovanetto Pallore, che veniva dalla famofa, 
c chiara ftirpe d’ Ercole , c ricchiHìmo era d'armenti, chiama- 
to Elpino. Quefti efsendo venute le armate degli Achei 
nell’Arcadia , e vedendo un’infolente foldato , che ad una_. . 
bella Ninfa faceva oltraggio, per inoftrarfi degno defeen- 
deate d’Èrcole, quello col noderofo baflone, e con forza fu- 
. ■ pc- 


periorc alla fui tenera età pcrcofle, ed iicciTe, pcriocchè fii 
coftretto fuggirli dall’Arcadia , e ritirarli nella lontana Sici- 
lia, fegucn^o per le onde del mare il lungo viaggio d’Alfeo. 
Dopo lette anni non fentendo ancora nuova, che i nemici 
folTero partiti d’Arcadia; nondimeno rrat o daU’amore del- 
la patria , e conliderato, ch’egli aveva per la fopra venuta età 
, cangiato afpetto , ritornò in quella , occultando il fuo nome, 
fingendofipaefanodelbuonTeocrito. Giunto in Arcadia 
vide , come fentille, lavarli le membra a bella Ninfa, e arden- 
temente fe ne accefe . Quella Ninfa chiamata Fille , e figli- 
uola unica del vecchio Carino, ardeva d’amore per altro Pa- 
llore, chiamato Ti i fi. Ma amore, che gode di operar le fue 
maraviglie , ancora ne’ Pallori piauò novamente il cuore di 
quella leggiadra Ninfa dell’ amore di Florido ( che così Elpi- 
no lì pofenome) efccele ,come già fece a Celia di Sciro,fen- 
tir le gravi forze di doppio amore . ond’ ella non fapendo a 
qual determinarli , per la fomma uguaglianza del valor di a- 
mendui, Itabilì di fuggir l’uno, e l’altro collantemente, e così 
fece per lungo tempo [ il che nella favola,aprc luogo a mol- 
te amorofe querele ] Alla fine Florido inVjjazicnte della fup- 
pofta crudeltà della Tua Ninfa, tratto dal deiiderio di morire, 
li fcuopre agli Achei Tuoi nemici; e per quefla eflremità, 
amore gli aprì la llrada al felice compi mento d’ ogni fua bra- 
ma . Poiché fentendo l’amata Ninfa la cagione del morire di 
lui, riconobbe prima, ch’elfa era Hata la Ninfa da Eipino di- 
fefa , di poi riconobbe la maggior condizione dell’amato gio- 
vane , e ’l fervente amore a lei portato : e veggendo gli umo- 
iroli fguardi , c udendole lamentevoli , e calde cfprelfioni di 
, lui in quel inifero flato , fi fen ì dalla pietà fpogliar l’animo di 
. quella infopportabile indifferenza di doppio amore . Intan- 
I to fopragiunto Tirfi, e riconofeendo il fuo amaro, c fo- 
, fpirato Élpino, e tutta la ferie deil’amorfuo intendendo, e la 
, cagion del morire di lui , fi fece avanti al duce degli Achei, 
ecou molte lagrime , e con l’offerta di larghi filmi doni, placò 
. l’animo di quello : c ri volto a Fille, a quella ordinò, che feio- 
i glielTe i legami dell'amaro giovane , come a nuovo fuo fpofo: 

, € così fu fatto, degli a Silvia rivolgendo l’amore, quella per 
.fuaSpofafi tolfe. 

, Avendo Floriado apoagata la fomma curiofuà delle Nin- 
fe., 
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fc , che a quel racconto fletterò attenti ffime , c che ne Io rin- 
graziarono , e più degli altri Egillo , fu da quefti propofto i J 
giuoco del confìglio d’amore, fìngendo confi glieri tutti quel- 
li , che ivi rannati fi trovavano, e fingendo,che amore, il qua- 
le Tempre più nel fuo regno gli abufi alle buone leggi preva- 
lere feorgeva , comandaffegli , per rimediare a’medefimi,che 
il loro difappallìonato configlio liberamente cfponefTero. 
Perciò molti ne furono propom , fra’ quali molto fu gradito 
quello d’Aminta , che difTe . 

Nc« perchè meco ingrata Calatex 
Maì fofie , 0 fia {Cupido ) il fier cojlume , 

Ch’oggi han le Donne io biafmo , onde gli amanti 
Con fofpiri i e con pianti 
A morte corron , che lor fervitude 
Veggion pagata fol d’ oltraggio , e [corno , ' 

E di lor rtdon quefle ^ e in altra parte 
Volgon fua mente, e il core 
dà refo pieno di malvagio errore 
■Fidano ad altri, e a tale ingiujla legge, 

' Ornai s’ ufa per tutto , e del tuo regno 
Mormorar s’ode Clio con le forelle , 

Che fe tu non provedi 
Al grave ahufo , eterno bando fia, 
eh' lìgn'un fi prenda, e peH contrario- chiara 
Sarà di te memoria, fe fevera 
Legge darai che fede fia per fede, 
durata tra gli Amanti, e ancor s* udranno 
Laudar me quejìi, a' quali 
Ter mio configlio tolto fu lor danno . 
il qual configlio diede occafione a Carino, a Colilo, cda_. 

Montano di così cantare . 

Car> Guai s’ a le donne (come ad vom) permejfo 
Fofie il parlar , cui fede ognun predajfe , 

Com' anco pur fovente è lor ccncefio j 
Ch’io so, che contro Aminta oggi non bajfe 
Rime, s’ udriano gravi, e minacciofe 
Da far V orecchie di ciafeuno lajfe , 

E quante fovra lor fur dette cofe. 

Che il rio cojlume tcecan» indecente , 

E fCOm 

f 

Digitized by Googl 


E [coprono Ur frauìi inìque y e afcofe . 
Altrettante y e peggior’ arditamente 

Di noi s' udriano , infin che lor fierezza 
Si rafreddafte y e lor fofier contente, •- ‘ 

Mon. Non sì fuperba al certo , o mal’ avvezza 
Mai fìtvi donna , com' or molte fono 
Piine d’ inganno y o d’ a fpr a ria doppiezza» • 
Che s' anch' io pianfì un tempo , e ’l grave fuono 
De’ miei fofpir' udijji per colei y 
Qual traditrice pofi in abbandono , 

Non più m' udranno , eh’ i’ v'o t giorni miei 
Viver lieti y e tranquilli y e l’afpra face 
D’ amor fuggir co’ fuoi tormenti rei. 

Ed oh qual lieta y e qual foave pace 
Si gode fuor de l' intricata rete y 
Che più mi fembra un’ orrida fornace . 

Cor. Di voi gran firazioy amici mieiy volete. 

P acciari le donne ; e parnii già vederle 
Sfogar loro imminenti ire fegrete j 
Ne vojlra vaierà forza a tenerle , 

Che donna irata è peggio d ’ afpra fera , 

Ne con diamanti placaji, o cun perle. 

Jdon. Io non temo incontrar l’ultima fera y 
Purché l' errar fia manifefio y e m’oda 
La numero fa degli amanti fchtera.^ 

Qtial fo del mio parlar’ illujlre loda 

Darà , ch’io mojlrerò sì aperta y e chiara 
L’arte onde amor la gioventude annoda. 

Ne quefio fallo , perchè illujlre , e rara 
Sia ne le donne qualità y o beltade , 

Ch'or V una , e l’ altra poco le rifehiara* 

Ma fol perchè introdotta è libertade 
Di praticar le donne y e non ji cura 
Più d’ apprezzar la legge d’amijiade. 

E tal' ufanza certo è mal ficuray 

Che un guardo hajia y onde innocente core 
Refii ingannato y e fua creda ventura. 

Quindi la gclo/ia crefee , e maggiore 

Crefee anco in donna la fuperbittj e or l'uno , 
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Or V altro amante chiama fuo Jìgnore» 

Ed or le fiate quel di color bruno , 

Or quel di bianco , or l'altro ricco , e forici 
Ma dentro il cor mai tengono ne/iuuom 
E fiagner le vedrete, e parer morte. 

Per dar di finta lor cojlanza fegno , 

E le lor rojfe guance farji [morte , 

E fe 7 contrario armarft d’ offro [degno , 
ringendojì gelofe, e frefe a gioco. 

Da chi de l' amor fuo chiamano indegno* 

Cor. Montano mio , non ti foviene il loco, 

Ov' or tu fei ì E quanti t'hanno udito , 

Che accefi fono d' amorofo foco> 

Kc mai fu l’amor fuo fedel tradito, 

O alcuna donna fuvi mai tra quefte , 

Che 7 vero amante fuo abbia fchernito . 

7vi0n..lo fo , ch'il mio parlar non fia , che affrejie 
Ingiuria a chi m' afcolta , che di loro 
Ciafeun fa le virtudi alme modefte , 

E s' tidran' oggi in mezzo a gentil coro 
Alzarfi , e intorno a' due Spofi novelli 
Cantar le Mufe in JliV alto , e fonoro , 

E qual natura di fue grazie felli 

Chiari, adorni udremmo , ne mai furo 
Al urto per fplendor' altri sì, belli. 

Car, Aggiugni ancor , che sì fedele , e puro 

2Aat non fuvt altro amor al tempo noilro 
Qual fu de i due, eh' and’ io sì prezzo, e curo ^ 
E appena ufeiro del materno ckiejlro , 

Che fretti fur con dolce laccio , e vago, 

Non com' or Jlringer fuol l'alato mofro, 

E di fua Crinatea fu fempre pago 
Acanfio , ^ ella mai fuori di lui 
Ninna cercò ■ che te piacejfe immago , 

Com' or fan V altre: che non un, ma dui 
Vogliono amanti, ó* evvi fot qualcuna, 

Che più di trenta ancor conta per fui. 

Cor, Non ha. Carino, tal’ ufo ciafeuna : 

Evvi ancor Galatea non così rara. 

Ter 
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Ter quxnte doti quejla. in fe rauntt^ 

Ma l'arte d’amar ben sì la rifchiaraj 
Che fra’ Fajlori, e Ninfe a lei uguali^ 

Com’ i quejla fra voi , così ella è chiara $ 

Ed io ebe l’ amo ^ così dolci i frali 

Provo per lei^ che niun danno men gravr 
Per anco ebber li miei fpirti vitali ; 

Ne alcun timor d’inganno il cor mal have^ 

Che a lei vidi garhon Ai me più degno, 

Mojirarjì amante, con parlar foave. 

. JE penfava anzi aver colpito il fegno , 

Ma trovò in donna un cor Bahile , e feda, 

Solo di fe meco giurata, pregno, 

’Pal che Carino volentier non odo, • 

Che de te donne parli così frano, 

JE ne ragioni con sì vile modo , 
dar» Se pii cortefe amor meco , ed umano 
Stato fofe con quella, eh’ io feguii , 

Lungo tempo per valli, monti , e piano , 

Non così parlerei’, ma poiché udii 

La mia donna fprezzarmi , e ad altri darf 
Sua fede : così aliar me ’n rifentit , 

Che altronde il genio mio , non mai voltarfi 
Potè , fol che in hiafmar quante ora veggio. 

Liete del fuo cangiar d' amanti fiarfi . 

Cor. Intorno a quefio fe il ver dir ti deggio 

Sovente avvien , che l’ un per difcacciare,^ 
L’altro amante con donna ufa maneggio^ 

E fa che creda , che fola ingannare 
Lei voglia tal che tofto vien condotta 
A far V amante fuo loco cangiare : 

Così l’ijìrice un dì dentro la grotta 

Di hifeia entrò, ch’ivi far gli permife , 

Pur che mai feco non facejie lotta , 

Il che fare in fita fede le promife^ 

Ma poiché molto a lui piacque quel Jìto 
Di fua promejfa un dì forte fi rife , 

M a far la bifeia ufeir prefe partito , 

Correndo contro la padrona antica , 

firn 
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Con gU aghi acuti ^ con tjuai va veHittm 
Così quella perde fua tana amica . 

PROSA 1 


j 2 j R.i la pioggia , e l’impetuofo vento celfato , e dal candi- 
do lume ella Luna , come fe chiaro giorno foflc , le campa- 
gne iiluflrate veni vano, quando ifuddetti Paftoriconfommo 
applaufo di tutti , terminarono il lorofeftevole canto , e_j 
cuan io congeda; i fi gli uni dagli altri ( riman. ndo Acanfio 
appielfo d’Egitto) alle p;oprie capanne ri volfero il follecito 
palio. Ma come dopo lunga liceità , e aridezza fuole Tempre 
a cadere , trovarono olrremmodo fangofe,e impraticabili le 
ttrade . e videro percola dal fulmù e un’alta quercia , il che 
par^e a que’ Pattori un favore , e fu certamente un favore 
del Cielo, perchè poco avanti da fiero ferpe , che dentro vi 
li annidava, era fiata punta l’allegra , e da tutti amat.i Clo- 
rinda . Ed ancorché le fangofe ftrade partorifeano rincrefei- 
nien IO , nientedimeno amenilTìme fi provavano dal fentìrfi 
or’ una, or’ altra Ninfa chiedere a quefto, e a quel Pattore, 
che di fua delira appoggio le facelTe , pe’l folo fofpetto di po- 
tere fdrucciolare. Giunti per tanto in vicinanza dell’ Idice 
fi urne, il quale per la gran pioggia aveva in qualche fito fu- 
j-terata la lommjtà delle fponde,e il quale tuttavia in gagliar- 
da piena trovavafi , furono a ridare obbligati . Solamente 
Demaiofofpintodallacuriofità di rimirar quella piena , vol- 
le Tulli riva del medefimo fiume falire , per la qual cola 
Tu molto burlato, e deriTo, poiché! fulla Tponda appe- 
na Tali to ravvisò, dall’ ettrema bianchezza TparTadi rcre_> 
m.icchic, una fua giovenca, da lui chiamata la Diletta, la 
Oliale col capo alzato parca , che dimandalTegli aita , e dietro 
ad ella ravvisò eziandio il più bel capro della fua greggia,det- 
10 Serpentello, acni nel cozzar l’ultima fiata col nero capro 
nei vicino Timinte il deliro corno fp-zzolfi . Perciò volen- 
do egli da cccefTìva inquietudine, agitato a qualunque cotto 
vira , tper togliere almeno dall’imminente periglio la gio- 
•: .i;:a reco lourana dalia fpondamedefima) tentare il guado, 
si da 



éz" compagni a viva forza impeditogli, fe la vide fenza poter 
darle foccorfo , fommerfa daH’onde fotto i propri occhi pe- 
rire. In quali fmanie, ed inquai lamenti delTe a viftadi co- 
sì compaflionevole cafo l’afflitto Demaro, ben palcfar lo pon- 
no le Tue veementi efagerazioni , che da me intefe , e molto 
compatite furono tutte . Tenend’ egli fili gli fguardi vcrfo 
dovefoffocata rimafe la bianca diletta efclamava: Ah all’ 
inutile RolTetta,che più non figlia, o alla Negraccia dalle tor- 
te corna , o almeno a que' capri maladetti , che per ifiar fuori 
dcH’ovile , rompono di fovente le reti , o a quel biancuccio 
ftorpio d’un piede , o a quel riccio , ch’è il più magro, ch’ab- 
bia la mia greggia , o a tutta la greggia ftefla foflb tale fven- 
tura accaduta. Allora la vezzofa Silvia, che coll’altre Nin- 
fe a que’ sfoghi di patitone fortemente rideva difle; caro 
Demaro, fe fai tanto romore , per una fola giovenca; che 
farefti poi , fe a tutta la greggia ftefla fofle quella fventu- 
I ra accaduta? Carino, a cui ben note erano le qualità della., 
graziofa giovenca , e che non fenza grandiflìma compatfionc 
que’ gravi lamenti di Demaro avea afcoltati, per diftorlo 
da tanti inutili sfogamenti , prefolo per la mano a gli altri Pa- 
I fiori lo condulTe, i quali molli dalla neccfsità, veggendofi im- 
I pedito il patfaggiodel fiume , fe ne ritornavano di già colle.* 
I Ninfe all’ albergo d’Egiflo. Colà arrivati, videro Acanlìo 
, (che prendere ripofo per la troppo rimembranza della fua_ 
; gentile Crinatea , non avea po' uro , eper cui a poco a poco 
, come neve al fole confumando fi andava) e fi de’veduti,come 
I de’ paflati fuccedimenti , gli fecero brieve racconto ; indi 
per la fofferta fatica del lungo replicato viaggio chi in una, 
j e chi in un’ altra ftanza ritiratoti (accefo il foco,per afciuttai: 

, le vedi delle Ninfc,dalle alte guaizofe erbette bagnate) filile 
, tenere piume' fi corricarono . Lo ftefl’o fece a loro norma 
Acanfio; ma fattoti giorno , e datoti alquanto di tempo al So- 
. le, aflìnchè qualche poco rafeiuttar ti potetTcro delle ftrade 
, i fentieri, da Emfto , da Millo , e da Elpino fvegliati que’ Pa- 
' fiori, portaronfico’fidi ,eammaeftrati veltri, con reti, lacci, 
, ed altro in un bofeo non guari lontano,e fi diedero alla dilct- 
. tofa caccia delle lepri . Nella parte più aperta , e meno cf- 
I poftaalpatfaggio della gente, e vicina a un limpidi ifimo 
rie , in cui talora gii aug^etli ad ifinorzar h feto , tbgliono 
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li volo fpicgarvi , ed ifpecchlarvifi dentro lo rpiritofo agnel- 
lino, cd in cui dalla natura, o da manuale artifizio di Ipoili 
fono alberi di mediocre altezza, Millo , Elpino , ed Acanfio 
ftcfa una affai lunga, c tutta d' un pezzo fottiliUìma re te^, 
piantarono due pali in egual mifura diUanti . Uno era inte- 
ro , e diritto, in cima del quale ftava con funicella fermato un 
capo della rete , e l’altro alquanto piegato, eintrufo in uno 
più picciolo reggeva la fune dell’altro capo della medelìma_, 
rete , mediante cui con menomo moto ella chiudcvafi , e pi- 
gliavafi la preda intenta ad avidamente cibarli» £d affinchè 
aperta reltaffe la rete , ed affinchè tirata, fc non dalia parte.» 
di fopra alzar li potelle , la fermarono con altre due funicelle 
dalla parte di fotto , con quattro uncini nel Aiolo conficcati. 
Pofeia fpargendovi dentro miglio, e feme di canepa;col pian- 
tarvi alcune frafehette ; parimenti di canepa , alte quafi due 
palnpi da terra , e col porre al di fuori certi augelletti da gi- 
uoco , avendone afcoli aìcuni altri da richiamo in gabbie rin- 
chiiili ne’fuddetti alberijS’allontanarono quanto portava la., 
lunghezza della fune , e dopo un’altofrondofo cefpuglios’ 
afeofero, come Liteimo paltore- infognato gli avea . Se gra- 
to era il piacere, che all’ udito recavano quegli augelletti 
col lulinghevolearmoniofo canto ; grato invero oltremmo» 
do fi era quello del vedere altri augelli, e particolarmente.» 
calderelli di frefeo nido , che molli forfè dalla curiofa , e non 
mai da loro intefa varietà del canto, o dal naturale incitamen- 
to d’apprenderlo , talora d’albero in albero, e di ramo in ra- 
mo fpiegavano pian piano il volo ; talora calavano verfo gli 
augelli qui . e là d’ intorno alla rete fparli , for/.andofi aneli’ 
clfi d’ imitarli ; e talora da quelli partendo, ripigliavano ver- 
fo i primi il volamento . Alla fine dal troppo dibatterli 
fianchi , ed affannati, o forfè dal veder’altri augelletti intenti 
a cibarli ,prccipitofamente ,ma inficme incautamente vola- 
vano anch’clfi airefca . Maggiore però, perchè incapaci , e 
renarti al canto, o perchè più ingordi a quel cibo, fu il nu- 
mero degli ortolani, de’verdieri, de’capineri, c de’ petiiioiTtj 
onde più fiate Acanfio , e Millo tirar le funi della rete, furono 
collretti , fiancandoli talora nel raccorli . Finalmente^) 
levando la rete , e mirandoli da Elpino Acanfio tuttavia ap- 
palfionato , volle confolarlo, col moflrargli quanto egli era., 
felice ne’ fuoi amori , dicendo • 

;lc 


X^ditf tolti f # pi ani, 

Vallt profonde^ e ri'Ot 

Veflite ora d'trbette , e pria li Jlofìt 

Odan Fauni j e Silvani , 

Con le Jilvejlri dive 

Chiufe 0 ne* tronchi , o tra' nativi TtmSrìt 
Odan ninfe , e Pajlort , 

JEf oda ogni altra co fa , 

Cui noto è il dolce nome , 

La man, gli occhi, e le chiome 
Di Crinatea gentile , ed amoroft) 

Cui fon noti t dejìri , 

Acanfio , e i tuoi fofpiri, 

Dican qual or mirare 
La chiara alma beltà te 
De la tua Ninfa , o te afeoUar cdntando 
© mojji a paro a paro 
Vidervi con pretate 
Bei fecreti d' amor foli p ariani* f 
Come udendo', e mirando. 

Dì nova invidia , e fpene 
Arjero ai ora ad ora , 
i£ come ancor talora 
Dijfer , con dolce maraviglia ^ injìeme^ 
Quando fi vide innanti 
Un fimil par d* amanti! 

Quando j e mai Ninfa alcuna 
Fu di colici piìi vaga, 

E Fafior quando mai piti fortunato? 

E ripetean ciafcuna 
Chiara per alta piaga 
D’amore ifioria, e per gioeondt fiato ^ 

Tofda l' acerbo fato 
Veican di Troja, ed arfe 
V alte fuperbe mura , 

E di fua ria fventura, 

Sconfolata pei hofdbi Enon lagnxrfii 
E veiean’ anco Adone 
Un fior tra le cerone • 
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Jlftf hen diverjt eventi - . . . 

Di voi^eon altri aufpivi i • '* 

Prefagian lieti awenturojt alfine s 
£ lor fi fean frefenti * 

1 lunghi dì felici, 

E /’ ore del gioire ornai vicine . 
ìion pria cadran le brine , 

£ feccheran le foglie, ' 
eh’ ambo farete giunti , 

D’ttw firal rnedejmo punti, 

jì fin di vcflre onefte ardenti voglie^ 

£ fia cara , e gradito 
Spofa ella , e tu marito , 

Ouante per quefli bofehi 
Allora , e per li prati, 

Sampogne, e verfi di Paflor t'udranno: 
A cui dagli antri f efebi ^ 

Ecco in fuoi modi tifati, 

E i verdi colli ognor rifpoHderanno . 
Quai l’ amor canteranno , 

Chi loderà la fede , • ■ , 

£ chi il leggiadro affetto, - 
Chi il vifo , il collo , e il petto , 

£ chi la bianca muno , c chi il bel piede 
Chi de la Ninfa bella 
La grazia , e la favella, 

£ tu più ch'altri udrai , 

Santo Immeneo , parole 
Ri fonar di te degne , ed onorate. 

Tu rinovellerai , 

Ne la futura prole^ 

Degli avi 'le virludi alme , e pregiate , 
Per te la nqftra e tal e 
Riforgerà dal limo 
Vaga di nove imprefe , 

E il nofiro almo paefe 
Tornerà a l'artt,'. ed al valor fuo prime 
Tai gli efempi , e i configlj 
-Saran de’vofiri JìglJ , , • - • 


35 


jteanjìo , « roizA ntiet , » fiar lietóy 

• Che non fu di Paflore 

Mai piò felice amore, . • ... . 

PRO S A V. 

Ale fu il piacere di Acanfìo , sì nella copiofa caccia degl' 
innocenti augclletti , come nel fentir cosi gentilmente can- 
tare Elpino , che tu ta ricuperò la giocondità perduta . An- 
zi gli augelli dentro le gabbie imprigionati, dimentichi di loi 
ro llellì , tralafciando il proprio canto parea , chefolo inten- 
ti ftelTcro a quello del fiiddctto Pallore. Quindi fu , eh’ Egi- 
llo , e gli altri , i quali dalla caccia delle lepri tornavano’, non 
udendo il folito confufo , e ftrepitofo cantare degli augellet- 
ti , e temendo , che Millo , Acanfio , ed Elpino foffero parti- 
ti, per raggi iignerli , follecitamente d’ affrettar’ il paffo fi 
Itudiarono.Ma dalla feftevole improvvifa carriera del fedele 
Mclampo, il piùammaefirato cane, che abbia Egifto, a_. 
petto a cui mancano di lenale velocilfimc lepri, cefsòtofto 
ilconceputo timore; poiché non guari fletterò, che mira- 
rono Elpino (il quale feoperto avea Melampo ) tutto intento 
a piegar con Acanfio la fottiliffìma rete , c Millo a raccorrej 
la fatta preda ^ Per la qual cofafopiagiuntili, della felice cac- 
cia, vicendevolmente congratulandofi pian piano , e con-, 
foinma allegria;, mediante il racconto degli ameni avveni- 
menti accaduti nella caccia medefima, fi mi fero invia,in- 
camminandofi aU’albergo d’Egifto . Coli! pervenuti, da no- 
veNinfe bizzarramente adorne, oltre la propria naturale bel- 
lezza, che molto loro aggiugneva di grazia, incontrali ne fu- 
rono . Ufeirono quelle torto che videro li fuddetti Partorì , 
fuori dell’albergo , e induefehiere, cheallapiù vaga fra lo- 
ro moftravano lervire di corteggio , gentilmente fi diuilero . 
Teneva ella una ghirlanda di bianchiflìmo ulivo , intcrtlita-, 
di frcfche purpuree Rofe nel capo , e nella deftra un'alto bel- 
lilfimo baftonedi bofso , in premio da lei riportato nel giuo- 
co del berzaglio. Erafeguitata da nn tenero graziofo Parto- 
rello fuo figliuolo, il quale con una mano fbfteneale il lembo 
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della vette , e con l*altra teneva una ghirlanda (ìmile a quella 
della genitrice . Indi con patto grave , e maeftofo in com- 
pagnia dell* altre Ninfe, che di gramigna, o di frondi d’olmo, 
di pino, 0 di lauro, o di fiori circondato aveano parimen- 
te il crine, e nella deftra una eguale ghirlanda, portottì ad 
ornarede’Paftori le tempia, -come fe a vetterofopra di qual- 
che nemico , guadagnata ragguardevole vittoria . A così 
bella , e così vittofa comparfa Montano , che feorfe avea 
pur’ è vero ) quafi tutte le parti del Mondo , attecurò quella^ 
gentil corniti va , che da lui non era mai ftata una funile ve- 
duta. Perlocchè compiacendofene tutti que’ Fattori , e di sì 
nobile finezza , ringraziandone le Ninfe, li ritirarono nell’al- 
bergo , in cui d’ifquilvte vivande uua bengrande capricciofa 
tavola imbandita miravafi. Depotta pertanto la preda del- 
la caccia, c data l’acqua alle mani, a canto d’ una Ninfa pò- 
ftofi ciafehedun Fattore, fi diede al pranzo principio , il qua- 
le con vari dilettevoli ragionamenti, e con ameni,efcltofi 
brindifi alla falute o di Alarco , o di Sleafio , o di ^eftea , o 
di Milìartea , o di Acanfio , o di Crinatea fu di continvo tra- 
mitthiato . Molto però plaufibili , e graditi riufeirono li fe- 
giienti di Tibreno, dì Carino, di Selvaggio, e di Oriltieo* 
Tihreno . Belle Kinfe amorofe 
' Col crin cinto di refe • 

E voi faggi Pajiori » i ' ' 

eh' ornati Jiete di [aerati allori , ' . 

Rifpondete cortefi, . ' , , 

Or che colmo bicchiere bere io prefìt 
Venficri atri ^ e funefti f 

A me fempre molejli , , 

Partite dal mio core: 

Altre cure non vo , che fol à' amore» - 
Poiché quejlo m' invita . . . 

Lieto a cantar di Q-inalea gradita» 

Vi paro , e delicato ? 

VolciJJimo Mofeato : 

Ecco de Palpi detto 

Colmo quejlo crijlal parto perfetto 9.'- 

Ed allegro , c giojofa 

in maio lo prendo ^ e al labbro mh iofpcfo» 
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Mi volgo tutto umili 
A Crinatea gentile } 

A lei cui pari mai y 
Non vede il Sol per quanto giri i rat, 
k il buon liquor le /acro, 
eh' è de' tetri penjìeri ampio lavacro,. 
Tu ancor prendi, o Carino,, ^ / v 

Un nappo di quel vino^ • 

Che de le viti annofe 

Figlio Jincer , le gote orna di refe ; 

£ con leneo furore 

Offrilo a le/, del noftro Reno onore* v 
£ voi Pajlort intanto 4 

T utti con delce^ canto V 
Gridando rifpondete 
Viva la Ninfa, viva; e Paure lieto ^ 
E l'onde al fonte in riva 
Rifpondano ancor* effe e viV4y e viva» 
Carino, Ecco prendo un vafo pieno 

Per rifponderti , 0 Tibreno , 

E ne prendo di quel nero , 
eh' altre volte al mio penfiero , 

Tal or tetro 

Facile refe il rinvenir* il metro. 
Guarda un poco, 0 bei Pajlore, 

S'hai mai vifio un tal colore,. 

Ei non cede al Monpulciano , 

E pur fa nel noftro piano 
Dietro la Zena , 

Ove Acanfio sfogar fuoi la fua pena» 
Su beviamo, 

Traccanniamo 
Del brillante , 

Del piccante , • • 

Di quel roffo , 
che da dojfo 

V afpre cure - mordaci , ' 

- Toglie co' fuoi, non fo fe morjì,olacl$ > 

^ St v’ è alcuno a cui non piaccia. 


Pojfa et ber di Creiralcore ' ' ' 

Di r alata , e di Sterpata 
L’ acqua avvinata , 

Senza mai gujiar fapore , 

Qual' è quel , eh' io gufio , e fento , 

E. jte vo trace annar cento . 
ììa qttejlo il primo sì vital lavacro. 
Che il più dolce,^il più grato è de’liquori, 
A te , Acanfi* felice , a te il confacro , 
Che il più gentil Pajlor fei del Pajlori . 
Dammi dammi di quello , 

O gentil garzoncello , 

Che sì chiaro gorgoglia , 

E fempre piìfm' invoglia , 

E coll’odore, 

' E col vigor». 

Puh farmi di Pajlore un* Indovino^ 
Può dejlarmi nei core 
' Aufpizj degni d’ un canter divino « 
Quefio è quello . 

Sì gradito. 

Saporito 
Colorito , 

Che l'invita ' \ 

Porta a te Selvaggio mio » 

Or prendi tu l’ incarco ^ « 

Di ber’ a lafalute. 

Di cantar la virtute 
Di Sleajìo , e d’ Alar co : 

Ch'ora io fo per entrambi un vaticinio» 
Stanotte non fentiamo il galUcinio» 
Selvaggio . Si Carino , 

Dammi il vino , 

Che al color mi femhra d’ oro ; 

Oh felice , 

A chi lice 

Berne ognor per fuo rifloro • 

Di qui viene ' . ■ 

Ogni bene: 
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Dì qui nafce,<;he orglì amanti 
Quel dolore^ 

Che ban nel core ^ 

Si converte in rifi^ e in canti» 
Ter tributo v 

Ben dovuto 

A Sleajìo il degno, il faggio, 

E ad Alarco 
D' Off or carco , 

Ora hee V umil Selvaggio» 

Tu Orifleo 
Buon lieo 

Brcndi pure , ed a Reflex 
I nipoti 
Co’ tuoi voti 




Nunzia pure , e a Mijiartea» 

Orifleo, Dammi Lineo quel dorato. 

Quel leggiadro Bellicone 
Colmo d'almo, e delicato. 

Sì corte fe Gerfolì j 
Già che più amabile. 

Bill foave umor non v'ì, 

E pria che inaffine 
h’ arido efofago , 

'R-ffiea j il )tuo gran nome onoro» 

1 E bevendo , e cantando , 

Senza il favor d' Apollo , 

Gli alti immenfì tuoi pregi a* dì futuri ‘ 

Spero mandar dal cieco oblio fecuri, 

E tu Bacco generofo , 

Che fubltme , e maeflofo 
De le viti feconde 

Su 7 bel feggio tiflai gran Padre,erege, 

Fa che io beva , c H bever mio 
Di furor m’empia le vene^ 

Ed eff fcherno d’ Ippocrene , 

Co* di lui flrani raggiri , 

A cantar' alto m’infpiri 

Con lo fin, che a me conviene» 

C 4 Ila 
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2d(t chi ptge « me quel peechero, '■ 

Che già femhra colmo /in ! 

J)e la vaga preztofa 
Tanto amahile odorofa. 

Ed etrufca malvagia , 
lo fra.tanto torno a hevere , 

E da quefio umor vinof& 

Tatto altero , e capricciofo ' '• - 

Co ’ gravi miei d' alto furore afper/i 

Faufii,c [onori yerjìi i 

Te pur gran Mi/tartea , 

Ergerò /ino a l’EtrayC tu Refieaf 
Il fuono udrai di chiari plauji degni 
Offerti a te 4a mille ccceljì ingegni» 
’M fuori del piffero , 

j{l ftton del crotalo , 

M canto armonico 
Vi' TirJ ? , e Clonico , 

Cinte le Driadi 
D’ edera , e pampino 
Bell' orme amabili 
Su l'erba Jlampinoì 
E dicendo , 

Bipetendo 

Quegli frani fuoi riboboli 9 

Celebrar fejlofe imparino 

V'onorata Mifìartea 

Con la faggia alma Rejleai 

Or che da' chiari fonti 

Va' folti bofehi , e dagli eccelji monti, 

Tarmi d'udir ben cento' voci , e cento 

Vefiar gioja, e contento , 

B, col [«tenne avventnréfo giorno 
Bar ri fonare i duo gran nomi intorno, 
Spret.'i^ando la vendetta^ 

Vi chi in vano talor gridava afpettif* 


PRO- 
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P R O S A V I*“ 

S E velocemente fembra palTarc il tempo alla incanufitìu 
vccchiarella , allora che tutto il fuo pcnlìero tiene intento a - 
ravolgere fui nafpoil da lei torto filo di lana ; con maggior 
velocità paffare ne fembra, quando fpendcfi iu una lieta, 
geniale ricreatione , di cui troppo n’ è amante , e ne prende 
ìbllievo la noftra umana natura . Quindi è, che più che dal- 
la numcrofa coppia de’ cibi ,'da’ faporiti ragionamenti s’ in- 
trattennero di molto a pranio que’ Pallori , e quelle Ninfe • 
Anzi fu così lungo il tempo , che fenza accorgerfene , giun- 
fe l’ora, tanto da Acanfiodcfiderata, di trasferirli all’abi- 
tazione di Alarco . Perciò dopo gli ultimi brindili accompa- 
gnati da giulivi, e rifonanti eviva,alzandofi da tavola, li 
pofero tutti in gala , e con impenlhta follecirudine ( benché 
all’ardente brama, che nudriva lo llelfo Acanlio di mirar 
la fua bellaCrinatea fembralfe lento ancora il follecito palTo) 
giunfcro da Alarco. Quali effetti a’pri mi innocenafguardi 
producclfe in amendui Amore , io non lo fo efprimere : fc 
lo immagini chi è , o è ftato ne’ lacci d’ amore . Polfo dire 
però, che dai diverli cambiamenti di colore , che fulle guan- 
ce loro lì vedevano , conofccali apertamente quanto vee- 
menti fi folTeroimoti degli fpiriti . Parlar volevano, ma-, 
tremola delle labra ufcivala voce, che talora alquanto fo- 
nerà, e talora alquanto languida fentivalì. Ma ricuperan- 
do alla hn fine la naturai quiete gli llcffi conturbati fpiriti , e 
panendofi tofto da quella unione di Paltoi i t col rivolgere ii 
loro piede verfo iefiepi, tralafciarono d’udire il canto di 
Delia , e di f ille , accompagnate col lliono dal meddìmo 
Alarco, molto efperto nella mufica . Erafi Delia più dell’ 
ufaro i mora, i capelli abbigliata , e fotto le vaghe ciglia fein- 
tillavanle, come due flelle nel più denfo della notte, i neri 
fuoi occhi: avea la faccia alquanto rotonda, di rolTeggian- 
te , e bianco colore coperta, che al bruno dechinava; le lab- 
bra purpuree , che in parlando feoprivano denti di tanta fi- 
na bianchezza, chefuperavanolepiù rare candide perle: e 
la gola colle fueadiaceiv^e così proporzionate, che alia fola- 

prir 


Digilized by Google 


' 4 *> 

prima viftailcuorcdi tutti lórprcpdèano. Clearco adun- 
que , U quale invaghito di lei fe ns vivea , con teneri fguardi 
uniti a’ frequenti fofpii i, di nafcofto , ma non in guifa tale_j> 
che non fiiffr da qualcuno ofTervato, mirava quella Ninfa, a 
cui ellainoho corrilpondea, nel mentre che conFille di lei 
germana dolcemente , cconfommamaeftria cantava. 

Del:a . 

Ville . 

Delia» 
lille. 


E' pur d'jlcel' amar 
' am a\ 

^ a 1. d* ogni core 


£• p«r fier. !■ .mar ) t" h . 


a 2. 


j 4^ 

* 0 


£’ dclizria 
£’ tormento 
. Qii eli’ amore , 

Che pari al fuo poter quaggiù non trova* 
lille. Paflorella gentil y quanto t’ inganni y 
Sol maejlra d’ affanni 
E’ la tiranna pajffon , eh' eSl olii . 

Forfè non giunfe ancora 
V ora fatai , quell' ora , 

J» cui l' alma {oggetti al crudo Arderò 
Ma fe verrà , lo proverai pur fero 
V augelli n così talora , 

Che già il del libero fi;. 

Tanto s' arrifehia y 
Ch'ai fin s' invifchiay 
£ nella pania 
hi van poi /mania , 

Per feiorre il piè . 

Credi a me y che troppo il Co, 

Hon ji puh molto trefear 
Con a/tior fenz,a penar . . 

Delia. Ville y tu indarno tenti 

Di far paura al povero mio cere ; . 

M/i non perciò da vile 
Vi Ji f ugge y 0 s' arretra ; 

£ s' egli un giorno impetra 
Di provar dò , che fìa quel dolce amorcy 
Uen faprà rinfacciarti i tuoi lamenti. 

Se gran pena poi {offe l' amare 
ìion s'udrehbo'io tanto cantare 
• ■ . dii atigelkt ti innamorati I 

,1 Vput 
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E pur t*ode ogn* inforna 

Vujignuolo a. la campagna 
Vez,zeggiar la fua compagna 
Or fui faggio y orafa l’orno^ 

E far lieti f hofckiy e i prati • 

Se gran penuy (^c, 

Fille . Delia , tu ti lun/ìngbi : e chi ti dijfe , 
Che de' pennuti amanti , 

Non fofiero querele ancorai canti? 

Delia, Orsù Jia come vuoi y ch'io tei concedo ^ 
Ch'io non intenda il favellar y che fanno 
CU augelletti fra loro ; 

Tarlerò di chi parla y e come noi. 

Mira tu Crinatea di quà non lunge 
Quella gentil donzella 
Saggia del pari , e bella : 

Qti^a (fino le piante y e i colli il fanno} 
Ama con bel decoro 
Acanfio il fuo Pallore , 

£ fol contento è il core y 
Quanto fi jif a ne' bei lumi fuoi s 
Dimanda a lei fe pugne y o fe pur molce y. 
Se d' amor fiero è si dardo , o pur fe è dolcet 
Eille. A bei colpi y o mia Delia: evvi divario 
Ira T amore y che nafce 
In noi da vile pajfione infuna y 
Tiglio non di ragion, ma d'ozio vilei 
E quel y eh' .a lui contrario 
A noi feende dal cielo y _ . 

£ queflo terren velo , 

Innalzar fuol fovra ogni dote umana* 

Nodo fretto colà riceve in dono 
Ogni dolcezzUy io non parlai di quejlo t 
Delia . Or t' intendo , mia FillCy 

Le quiete fcintille y ■ _ 

eh' efeon de gli occhi loro , al certo fotf$ ■ 

Indizio chiaro d' un' ardor celeSie\ 

E m' uvvifo y che quefte 
Eojfcr tratte colà da le beate 


r 


Sedi, fe à(t hamhìnt*ah'fOt 'fputita'ré 
Ih lor le dolci ^ ed innocenti 'Vo,^lie^ 
Crefeiute in anzi con efji nate^ ■ 
ìio» fapean d’ ejfer' amanti y 

Od almen noi fapean dirc^ - • ^ 

E fapean' efier Collanti 
Kd ìor tenero martire m 
Non fapean 

itile é Crinatea vezzeggiata 
Dal bambino fito fpofo 
Non fapeva arrcjjìr\ felice etade , 

In cui godon gli affetti alto ripofo^ 

Età fempre beata ^ 

Perchè fuor di'periglio , e fuor di tema ^ 
Piu fìcuro già mai in alcun petto ^ • . 

No» albergo qtiefi' innocente affetto , 

Era pur la dolce coft 
Il fentir due fanciuUctti 
Co* più caldi ^ e cari affetti 
Dir mio fpofo, dir mia fpofa,- 
Crefeendo poi ì ’ età crebbe con ejft 
Il dolce -genio , per virtù più gra/tde y 
E fi fè elezione il lor deilino» 

Con amore più fino , 

Odornfe ghirlande 

Mandava Jeqvfio a Crinatea fovente^ 

E ccn cifre di fiori 
A lei f piegar a i più nftfcofi ardori , 

Delia» Or tempo è ormai, mia Etile ^ 

Che a' fortunati fpefi . . 

Il nefiro fifiVo applauda , • • • 

K che a’ bramati lor dolci ripofiy 
Vadan' ejfiì or tu bada. 

Che r agnellette mìe non efean fora 
Del preferitto confine'. 

Mentre di lei, ch’infiora 
I noflri prati col fulgor del cigli» . 

A cantare la prima , or a m’appiglio» 

Rid,i fempre entro il bel volto 
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Frìmavff* frefca , e tetìn , 

E l' ardor ^ che bit in feno Mec9lt9> 

Miri in del lieta ogni {Iella ^ 

Rida i^c, , , ' 

Da Ut nafca eectlfa prole ^ 

Che confole 

Qneflo del co'fnoi fplendott^ 

£ rimiri un giorno, il SOI 0 
Kc’ lor figlj 
■ . Chi fomiglj 

1 grttnd'avif e i genitori ^ 

Da lor , , , 

PROSA VIK 

O Perchè forfè Delia dubltaflTe , che dalle altre Ninfea 
quegli amorofì vicendevoli fguardi tra lei , e Clearco , itati 
Icoperti ne foflcro ; 0 perchè Filie dal troppo foriar la voco 
atTannato il petto ne avelTe ; o perche l’ una , e l’ altra miraù 
fero Crinatea, ed Acaniio, che fe ne erano ufciti della fala 
coldirizzar’i palli verfo le iìepi, diedero fine alloro canto, 
che fiato era a tutti di non orainario piacere: ed a’ Pallori, 
che rimai! erano ad afcoltarle , infìnuarono il feguiro , cqmo 
fecero, Forme de’ primi. Raggiuntili adunque, con gravQ 
amarezza di Acanfio, cdiCiinatea obbligati a terminare i 
lorofoavi ragionamenti , c fatte le foli te amichevoli cortei! 
accoglienze , lì pofero alla rinfulaa federe . Indi per diver- 
tirli il rimanente della giornata ,,con gioconda allegria, fu da 
Montano a tutti impolto il dover qualche ameno gi uoco pro- 
porre . Ma perchè [ come fuoi’accadere a’ piccioli Pafloraili, 

’ quando rifpondere ad improvifa inchiefia non fanno] l’un 1‘ 
altro tutti que’ Pallori , e quelle N iiife , fenza nulla rifolverc 
fi giiattavano, replicò MonianoiGiaziofiiìlme Pallorelle,già 
chegiandifficultàdi proporre uq giuoco moftrate, qualche 
brieve cofa , almeno da voftra mente prodotta , o da Pallore 
apt>refa , cantar dovrete , chea voi llef'c, od a noi adatta cre- 
der li polTa ; poiché quella j che a giudizio di tutti avrà V al- 
tre 
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tre nel canto faperata , del giuoco' là regolatrice . Le 
l^infe udendo Così fattamente Montano parlare , non g«à co- 
me di pria fi tacquero ; ma tutte di lubito cqnfentendo dif- 
iero : eh’ ci’licoine inventore delfe principio, ed elempio 
a^^liaì ri. Montano allora con nobile difmvoltura rifpofe > 
convenevole cofa è , o amorofe Paftorelle , che da voi princi- 
pio fi dia; poiché ncio,ncmàialcuno tranoifa à,che inde- 
oitamentc .irrogar limile onore lì voglia : onde a Orinate^ la 
tjuilcacan'ofedeasli, difse;evoibelia Ninfa doveteefse- 
re all’ altre d’efempio. Fattafi Crinatea tutta nel vi fo per 
vergogna vermiglia , ricusò con modo favio , e gentile d’ ef- 
feinc la prima; ma dalle concordi inrtanze, e da Montano 
più che mai inquietata , fi compiacque d’ ubbidire ; volgen- 
doli nientedimeno con vezzofi , ca inlìeiTwfdegnatafacoa 
verfo Montano; oquan'o, dìlfa, con piu -ragiona avrebbe 
oraefclamatoil cieco Indovino Tircnio. 

O Montano di mente piii cieco ^ 

■ ‘ Che non fon* io di vifla , 

■ Qual prefligto, aitai Demone t* abbaglia 
f e’ qùaì ve rii di Paftòte a tutti molto ben noto , e così accon- 
ciamente a Montano adattati , fi udì a un tratto quell’ ampio 
prato rifonare di sì lieto fufurro , c di b.attere di> màni , che 
alle altre Ninfe per lungo fpazio di tempo fiì impedito il po- 
ter cantare. Anzi volendo Clizia' profeguire, ma.lgior di- 
venne il fufurro, col gridare à piene vóci Crinatea ^ Crmateà 
dev’elfere la inventrice , e la padrona del giuoco ; perlqechc 

proDOS’elh quello della cieca, e fattafi bendar gli occhi da^ 

Reliea , fu per mano nel mezzo dell’ adunanza da Fillc con- 
dotta, che le dilTe ; 

Che vuoi cieca Paftorella 
Così vaga , coti bella , 

Che rafiemhri il Dio d’amore ^ 

Qitando in traccia va A' un corei 

A Fille prontamente rifpofe Crinatea . 

Ah^che amore io cereo ^ io voglio. 

Che mi tiene in gran cordoglio , 

Terchì it iore mi ha rubato. 

^Ripigliò Fillc . Segui me , che V ho trovato . 
calciando, nel COSÌ dire,in abbandono la mano della cicca, 

do- 
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dovcftavanole altre Ninfe ( per non eflerc dalla medefima 
fermata ) mofs’ellà velocemente il piede . Delia intanto a.1 
pari d’ ogni altra Paftorella fpiritofa,e gentile avvicinoi- 
fele pian piano, e fattole nel finiftro fianco dilicataracntc i/ 
fonetico, la interrogò . , 

Che vuoi cieca Pajlorellaf 

A cuirifpofe. Voglio chi mi hx il cor rubato» 

E Delia in fuggendo. /'ito 

Non fu però così lefta nel fuggire , che non rellalTe prefa nel- 
la manica del veftito, il «he partorì un pieno rQmore,accom- 
pagnato da molti eviva; ma facend'ella grande sformo , di fu- 
bito liberofsene . Si mofle Fidalbo, e toccando Crinatea leg- 
germente nella falda della vefte , di modo che appena fentì 
ella quel toccamento , parlò con fiacca voce . ». 

Che vuoi cieca Paflorellaf 
E la cieca . Voglio chi mi ha il cor rubato . 

E Fidalbo, col darfi a una precipitofa carriera, ripigliò , 

Segui me, che l'ho trovato» 


ma ponendo nel correre il piede dentro la buca, dove fi pian- 
ta il palo del bcrzaglio , travolgendofelo cadde bocconi in 
terra. Per la qual cofaalzatafi un’altra rifata, fi levò da gli 
occhi Crinatea la benda , per olfervare di tal rifo la cagione; 
€ mirato il caduto Fidalbo, di fovente foggetto a fimili difav- 
venture , proruppe anch’ ella in così veemente lifo , che du- 
ratole alquanto , ebbe quali per mancanza di forze a cadere , 
fe fiata non fofse in un uibito da Refiea foftenuta. Popigliato 
dipoilofpirito,profcguìcon maggiore vivacità il giuoco, 
il quale durò afsai lungo fpazio di tempo : quando finalmen- 
te Acanfio , fofse finezza , o fofse accidente , nel voler’ acco- 
fiarfi alla cieca, rimafe prigioniero; laonde applaudendo 
tutti alla vivezza, e alla ianarrivabile leggiadria di Criuatea , 
coronò quell’ameno palTatcmpo Mirtillo , cantando in lode 
della medefima , cd efaltando la fortuna di Acanfio, a cui era 
fiata in ifpofadeftinata corbella Ninfa.. • 

O tuoi ben fpefi 

Sojpiri accefì . _ . . . • ' ' 

Taflor ^ s’ ai {in iovea . ’ • • ‘ 

Rffer merce de • 


la tua fede 


La 
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Zn Iella Crtnatea^ 

^ht dentro » quejle 
Alme forefle 

Jltnf* non ha fogghrnOg 
Che di tai pregi 
S' adorni, e fregi , 

Quanti ha cofiei d‘ interno*. 
P; quei non dico , 

Che da l’antico 
Cran ceppo in lei pajfarà 
( Benché per quei 
Bara con lei 

. Ninfa s’innalzi a paro) 

Ve i pregi io canto. 

Onde cotanto 
ha gentil’ Ebe fparfe 
Il Juo bel velo. 

Quando dal cielo 
Scefe, e quaggiù n’ apparfe 
E erebber poi 
Si che tra noi 
Ninfa non ha foggi orno. 
Che di tai pregi 
S’ adorni , e fregi, 

• Quanti a le: {tanno intorno 
Tutte io pur vidi 
Vi quefii lidi 

he Ninfe ad una ai unay 
Ma fol mirai 
Dtvifi i rai . 

Ch’amore in lei raunas 
Cb’ altra fi noma 
Ber V aurea chioma 3 
O per la bocca bella i 
Altra pel rifa, 

Cnd’ arma il vifo, 

O per gentil faveUsÉ - 
% tal s’ arnmir a ^ 

Jerchì raggifà 




Voeehto di gioì et piente 
£ al fuo Pajlore 
Fa lieto il eore , 

Ce/ hel guardo fereno : 
Qual , perchè move 
' A mille prove 

Leggiadramente il piede ^ 
Quando nel prato 
Al ballo ufato , 

Col fuo Pajlor fen^riedee 
Ma 0 te felice, 

Paftor, cui lice 
Veder' in Crinateé 
Quel hello ajftfo. 

Che ancor dtvifo 
L' alme innamora, e hea, 

O pur difciclga, 

0 in lacci avvolga 

1 biondi crin lucenti ^ 
Come girando , ^ 

Come fcberiando 

Van fu que' crini i venti I 
O quando ride , 

Come divide 
In varj falchi il voltai 
O qual piacere 
Ha ne le altere 
Soavi luci accolto l- 
Quanta dolcezza , 

Quanta vaghezza 
Altrove amar racchiude ^ 
Tutta trabocca 
Da la fua bocca. 

Quando a parlar la fchiude 
Ond'in lei fiji; 

£ intorno afpfi 
Tutti i PaÙor Ji fanno % 

E a feior la cara 
Favella a gara 


Lei provce/tnds vanno , 
ile meno intenti^ 

0 meno ardenti 

In lei ferman gli [guardi » 
Quando in piìt giri 
Avvten che giri 
J piedi , or prejli , or tardi» 
O con qual* arte 
Divide , e parte 

1 pafsi ; 0 con qual tegge\ 

E con la bianca^ 

Or defira , or manca 
Manp i (noi moti regge\ 
Ben fei felice, 

Faftor , cui lice 
Federe in Crinatece : 

Quel bello ajjifo , 

Che ancor divifo 
L* alme innamora , e bea, 
Jdeco ognun canti 
I fuoi bei vanti , 

E le fue lodi innalzo^ 
Egli antri fofchi y 
E gli alti bofchi y 
E le petrofe balze ' 

Odan y che in queile 
Alme forefie 

ninfa non ha foggiorno , 
Che di tai pregi 
S’ adorni , e fregi , 

- Quanti ha cojlei d* intorno 
E prejfo a i fonti , 

E in valli y e in monti , 

E in quejìa , e in quella ri: 
Quèf^i miei verji 
Di gioja afperjì , 

Ognun fu i tronchi feriva 
Tal che a i nipoti 
Ne i dì rimoti 


L* alt.i fortuHS i e 
V' Acsnjio fia 
Preferite f e Jì» 

Chi altrui racconti, come 
Puron ben fpeji 
Que' tanti acceji 
Sofpir, che egli fpargeaj 
S' al fin mercede 
pu di fua fede 
La bella Cnnatev . 

PROSA Vili. 

A 

.iV Ppena aveva Mirtillo terminato di lodare Crinatea, e le 
fortune di Acanlio, che rifvcgliaronli vive k voci di giubbi- 
lo negli animi di tutti; si grande era ftato l’artifizio,elafoa- 
vità del canto . e rivolgendo verfo di me lieti fguardi molti 
di gue’ Pallori , perchè intrinfeco di Mirtillo conofceanmi, 
e piegando il capo , davano fegni di meco congratularfene . 
Solamente Filleno per altro Pallore , che oltre ad ogni altro 
era piacevole , a tante lodi una tal quale trillei/a d’animo 
inoftrava; ond’iodubi'andocheforfekfpiaceflero, m’ap- 
prelfai all’orecchio del favioMenaka, ricercandolo dello ftar- 
lene cosi perturbato Filleno. Sappiate (cWs’eglij che talcj> 
rincrefclmento non deriva già dal mal’ animo verfo Mirtillo, 
e nemmeno da cieca invidia, non cflendone egli capace; ma 
ben li da una lodevole emulaiione , per cui defidera que’ta- 
lonti avere, che Mirtillo, ed altri polTeggono. Anzi alla_. 
grandezza di qual fiali ingegnofo Pallore, iiudia fempre col- 
la maggior’arte di ^iugnere , e d’ imitarlo , nel che riefee a_. 
maraviglia. Sentite ,oFidalbo , dopo aver’ egli l’altra fera 
rinchiule nell’ovile le fue pecorelle ,intefe da certo Pallore 
cantar'alcuni verfi delfamofo Nirbe, fil quale come fapete , e 
com’ è noto a tutti , ha con impareggiabile maniera giocofa- 
mente cantato ) c quali appena lo ebbe intefo , die cominciò 
fuqacH’ameniffìmo gutload improvifamente cantai c; e sì 
bene lo imitava, che ti canto di lui, da quello dello llellb Nir- 
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be , dlfccrnere io non fapcva . Quefte ùltime parole ài Me- 
ndica , furono da Acanfìo intefe : onde alzatoti dal feggio, in 
cui fe ne ftava , pregò Filleno a cantare . Scufoflene egli col- 
la folita Tua naturale modeilia; ma da tutti, e partÌcolarinen« 
tc da Menalca , e da me importunato , promife (clTendo il So- 
le già declinato verfo Toccafo ) di favorirci il giorno fegucn- 
tc, purché lo ftcffb Menalca , in pena d’aver tante baje di fua 
perfona raccontate, feco avcfle improvifato. Si credette Me- 
nalca eflfere con tali parole da Filleno beffato ; ma poiché vi- 
de, che daddovero quegli parlava , rifpofe prontamente fc 
cflere per ubbidire . Congedandofi intanto Acanfìo da Cri- 
natea^efìmilmentetutti gli altri Paftori,alle proprie capan- 
ne , fe ne ritornarono . Appena cominciava Febo ad illuftra- 
reco’fuoi fplendidi raggi le campagne che dell’ intimata difl 
fida fpargendolid’ognitorno la voce , dalla curiofirà, e dal 
defìderio d’intender cantar Menalca j eFilleno, in numero 
affai dell’altre volte più grande, all’albergo d’ Alarco concora 
ferole Ninfe, ci Pallori . In tale concorfo fu di mirabile.» 
vaghezza la comparfa nel primo fpaziofo, e lungo prato di 
molte , e molte Pallorelle , quafi tutte a gala , c di sì vari co- 
lori velli te ,chc ne più lieta, ne più bella cofa, a memoria de* 
vecchi Cofmiro , e Filanto , s’ era mai veduta . Quindi è che 
da quella varietà, per intrattenere così gran comitiva in- 
finattantoché giugnefsero Filleno , c Menalca, prefe motivo 
lo llefso Filanto d’ introdurre il giuoco de’ colori . Con tale 
occalione furono dette molte coft graziolidime , e fpiritolìf- 
(ime ; Fidalbo però , al fuo folito ameno , volle giocofamen- 
temoftrare, che il color verde meritava il pregio fovra tut- 
ti gli altri colori co’ feguenti verfi . 

N Se avvien che il verde pera 

Toflo ogni piaggia di beltà fi fpoglia^ 

E pili non s' alza dal natio fuo fith 
La vaga , e gentil rofa , 

Che a’ tempi antichi il fiofé degli amori 
Era , e eh’ or l’ odorilla delicato 
D’ accollarfela al n.ifo più non degna, 

E con la rofa f il giglio^ e il gelfonùuof 

Càr ormai figura fannoy 

Diria taluno , de' Ire Matadori 
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De ìs ciorofa fchtera * ■ 

Se tal dunque è il commerzh 
De i fior eoi verde , che da lui ne viene 
Tutto quel bel, che in loro fi racchiude s 
Il verde fra i color farà il più degno . 

Montano PaAoro , il quale afTcttava d’ introdurre un nuovo 
modo di difcorrere , e forfè ancora un nuovo modo di prò» 
nunziare, cadde al termiiur de* verfì di Fidalbo in eccelli va 
rifata , a norma di cui rifero parimenti alcuni Pallori , e al- 
cune Ninfe fenza faperne la cagione , che finalmente fu da^ 
lui pakfata . Confifleva ne}P efierfi Fidalbp fervito della 
parolaCo>w»»frz;o;perlocchè molti di que’Paftori,damaravi. 
glia forp refi, diedero a Montano la berta . Ciò flante nonfo» 
lo furono le beffe, e le rifa da lui continuate, ma furono uni- 
te ad una llrepitofa cenfura , della quale fe ne compiacque^ 
cftremamentc Fidalbo . Offervatofipcr tanto da Filauro il 
gran piacere , che quelli ne avca gl’ impofe il dovére in lòde 
di quelle Ninfe feguitar nella ftefla «iocofa maniera il fuo 
canto; ond’egli per maoglorraentc divertir quella adunar»^' 
za, col fervirli d’ alcuni llravagantillìmi detti cominciò. 
Che il meflier del cenfurare 
Sia comune anche a lo fiotto ^ 

Jfb ah ah me n 'rido molto . 

Montan mio , che ve ne pare f 
Ne la gianduia pineale 
Gli anni , e gli anni ragunare 
. D^c di Unni un’arlcnale 
Chi per dotto vuol paflare; 

Ne dee il metodo curare , 

Ma vagar libero, c fciolto. 

Ah ah ab men’ rido molto 0 
ElTer deon creazioni , 

' Provegnenti dal cervello; 

Ffser deon cribrazioni , 

Che da quello , ovver da quello 
Non dependan , che a martello 
Jlegga ciò che in loro è accolto. 

^ ‘ Ab ab ah me n' rido molto 0 

Ma nel Codice infrangibile 



Del buon g-ufto ^ iiì 'diflinto^ 

Ne la infinità del fcibilc» 

Si hel dogma è po/lo- ^ o finto ì 
Chi tai fole ha mai dipinto 
Con un lì afcittizio involto? 

Ah ah ah me n' rido molto • 
Vagete e fcelta Oligarchia 
Di Faflori y e Ninfe amate ^ 

Quefla nova fantafia • 

Di Mbntan non difprezzate ; 

Che dottrine ancor più grate 
Tien nel fuo cervel travolto , - 
Ab ah ah me n * rido molto • 
Ora chi non fcorge a un tratto 
Quel f che narra certo AvvìfoT 
eh’ ei niente è afTuelTatto , 

A veder gli uomini in vifo . 

Quindi è degno più di rifa , 

Ciò che ha detto , e che ha raccolto 
Ah ah ah men' rido molto • 

S' ei di me tanto fe n’ride^ 

E [prezzar Commerzio votole , 
Evvi ancor chi lui deride 
[ £ /b , che gli pefa , e duole'\ 

Che le tofche fue parole 
Da Lucrezio, e Lifia ha tolto» 

Ah ah ah men' rido molto» 
Ecco dir Commerzio voglio ^ 

Che di lingua non è errore y 
N’ è del dir uovo germoglio : 
Malattia non è d’autore; 

Coti tn ogni buon fcrittore , 

Sta di 'fin purgato j e colto. 

Ah ah ab me »’ rido- molte »• 
le alluvioni poi non cerco 
Degli applaufi , o complimenti; 

E ne men li fingo , o merco . 

So far’ argini polfcnti 
Contro qacrte gran correnti. 


I ' ^ 

€be hanno il merto al ver ritolta é' ^ * 
jlb ah ab me n* rido molto • 
ninfe mie belle , e gradite 
Sol per ciò non v' ho lodato: 

Voi Montan fé non finite^ • 
ufltre cofe ho preparato* • ■ 

' E proteftof che parlato > 

Si è da me con lieto volto. 

Ah ab ab me »’ rido molto • 

Montan mio , .che ve ne pare ? 

PROSA IX. 

CZ< Osi gran diletto avea negli animi di tutti que’Paftori re- 
cata ramenifsima frotolletta di Fidalbo, e tanto copiofo ave- 
va in effi cagionato il rifo nel fentire cosi ridicoloie, e ftram- 
bc maniere di parlare, che in loro ftelTì regger quafi non li 
potcano. Volgendoli per tanto Clizia verfo il mcdefimo 
Montano , che qual pecorella , che il lupo veduto abbia, oU 
treinmodo confufo, c conturbato fc ne ftava, tuttavia riden- 
do gli difle ; ' - , 

Montan mio , che ve ne pare ? 

A cui con certa flizzettafina fina rifpofe ; che tutta avca làJ 
ragione di così burlarlo Fidalbo . Ma che però non fapea co- 
me potcfse Fidalbo difendere il vQUo^ììe la gianduia pinea- 
le , che oltrepalTava la mifura degli altri. Al che pronta- 
mente Clizia rifpofe . Può elTere , che in grazia voftra 
lo abbia egli sì fattamente compofto , la qual rifpolla_. 
diede più che mai di ridere motivo. Filleno, il quale-» 
era flato fin dalloi'a, che lo flelfo Fidalbo cantava, infom- 
ma agitazione d’animo dal non vedere Mcnalca,alzolfi per 
gire a trovarlo ,fdegnofamentc dal feggio ; ma nello ifcfso 
tempo lo vide da lungi comparire: ond’egli partendotoflo 
da quella adunanza, con leggiadrifsimadifinvoltura ad in- 
contrarlo portofsene , e prefolo per la mano nel mezzo di 
quellaRaunatalo condiifse. Come fovente addiviene in un 
tumultuante popolo , quando fe gli apprefenta un perfonag- 
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comparire di Menalca tutti in loro ttelsi raccolti què* 
tifcne tacqueroyanfiofid’udircl’ intimala diffida . Ceden- 
do intanto a Menalca il Tuo luogo Fidaibo, che fi pofe ap~ 
prcfso il graziofirsimo Montano , e ritornando al ruoprimie* 
ro (ito rnieno , diedero al loro canto principio • 

Amore è fovrumana , e gentil eofa , 

Che regna in generofo ', e nobil petto , ' 

Amore è dolce fiamma in core afeofat - 
' Che il purga f e fgombra d’ ogni bajìo affettH 
Amore è eh’ ogni dura alma ritrofa 
Doma , affrena j e la fcorge a diletto • ’ 

Amore è quello , a cui rejìfle invano , 

Sallo il mio core , ogni potere umano » 

Till» lo non fon ri ignorante, ne sì infano. 

Che di lui non conofca il bene, e il male» 

Pigli è una heflia d* un’ umore Jlr ano ^ 

Al parere de'favj univerfale» 

Vh che il cervel fa diventar mal fano , 

Del giudizio nemico capitale. 

Amore è d' ogni doglia un feme immondo , 

£ che mette foffopra tutto il mohdo . 

Men. Ma chi non fa , che il cielo , e il mar profonda 
Regge, e governa onnipotente Amore ì 
Ma chi non fa , eh* è fol per lui fecondo 
Quell’ ampio giro , ii giugno il fuo valore ì ■ 

£ quale è cori inofpito, infecondo 
Lido, che lui non fenta , e non Vadoreì 
Stende per tutto l’amorofo, e degno 
Suo dolce impero , e fin nel cielo ha regno» 

Pili, Ma credi tu , eh’ abbia sì poco ingegno. 

Che tal fanciul da sferza lodar pofia f 
Il provai, ne mi valfe acqua di legno 
Contea il mal,rb’ei m' in fu fe in fino a l'offa; 

E ben m’ affetto , che il malvagio , indegno 
' Mi faccia fdrucciolare ne la fofia ; 

Vengano aliar gli fpafimati amanti 
A veder che fa fari tutti quanti» 
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Me»* Folle thi i degni fuoì pregi cotanti 

Tenta ofcurar con bafio canto , e reco • ' 

O cotne è dolce ne i gentil fembianti 
Veder lui dolci fimi fparger per giòco . 

E ben fent' io quanti ne getta , e quanti 
■ Entro il cor, che fi firugge a poco a pocQ% 

Ma sì foavi fono le fue pene. 

Che dolce è morte ,fe per lui ne viene m 
till. A ehi piace tal gioja , e tanto bene 
Ogni malanno venga , e venga tofio • 

Pofia finir fuoi dì , qual fi conviene. 
Bruciando in brdge , come fojfe arrofio ; 

Fojfa ehi il loda , e Tha provato bene , 

Ffier pefiato come V uva in mofio . 

O pur mangiate fian le fue fetenti 
Membra da' lupi, o da' canini denti» 

Men. Bello il mirarlo infra capei lucenti 
Tejfer lacci dorati a un cor gentile . 

Bello il mirarlo in duo labbri ridenti 
Fra vezzi , e dolci canti ufar fuofiile. 

Bello il mirarlo in bianca fronte , e intenti 
Stargli intorno i defiri in atte umile . 

Ma più bello il mirarlo in duo begli occhi ^ 
Ove gli ac cefi , e dolci dardi fcocchi • 

Fili, O fe fapefier mai gli amanti f ciocchi 

Qual fia il piacer d’ un* uom felice , e faggio} 
"Dolci fon pur gV imbutirrati gnocchi , 
eh' abbi an tre dita fopra di formaggio} 

Gioja amorofa in altri pur trabocchi. 

Che a me non cal , fe un buon cappone ajfaggt* 
Quanto ? più cara una gentil polpetta , 

Che due begli occhi , dove amor faetta • 

Men, O qual da quefia vii turba negletta , 

Per la forza d' amore io fento alzarmi} 

£ già la più nafeofa parte eletta , 
f Del Cielo.io fcojpro , 0 di fcoprirla parmi» 

Mercè d' una beltade alta , e perfetta , 

Tutto d'immenfo ardor fento fcaldarmi, 

E qtiind'ò che fpingo oltre i ptnfitr mieiy 


il 
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Per fi» IH [ufo a ragionar co i Dei,. 

Pili. O Cinque ’yolte benedetto^ e fei . . 

, Chi di buon vin.quejl* anno empie la fiafca, 

O quel va in alto ! O quel feguir vorrei] 

O quel va tn fu, ne a rompicollo cafra: 

Segua» labbri cojloro , occhi, e capei. 

Che cadran come ne V autunno frafca , 
eh’ è una pazzia da cantare in rima, 

,, Che fon fcala al f attor chi ben le Piima, . . ■ • 

'Men. O il Sol cominci a fpargere la prima .... 

Sua luce , ancor no» ben del mare ufeito. 

O pur faccia da quefia alpejìre. cima 
Cader V ombre più lunghe f opra il lite , 

O tl verno l’ erba fotta il gelo opprima , 

. O rida il fuolo ad onta fua fiorito f . . • . . • 

Dirò che dolcemente i cori invefra 
Amor, cantando il fitto foc.iU, e l’efca. 

Fili. Ed’ io de’ bevitori audero in trefea, 

E di chi mangia bene , e buon bocconi , . • . 

E canterò con loro a la bernefea ... 

Mele , fichi , cajlagne , uve, e poponi , 

Ne fia già mai che ad uomo faggio increfea 
Afcoltar tali frottole, e canzoni , 

E cantate fira bettole, e taverne 
Spran col nome, mio mie rime eterne , 
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Lj Enchède’nomifìatidiie’P.'iftori diirifsenon poco 
tOjtiutavia-nonmoilraroiio mai di ftang he /.za alcun fogno 
qnej, che gli afcoltavano ; anzi vieppiù fu’ loro volti apparve 
il piacere , che nell’ interno fentivano . E allora che dall’ira- 
provifo giugnere di niimerofo drapello di Pailori,e di Ninfe, 
che gh animi qon folodeirattónta adunanza tnrbò, ma che 
interruppe ancora quella foa ve armonia, maggiormenre co- 
noobefi quanto, intenfo ne folTe Dal vicino albergo di Min- 
to paltoie veniva qiieila copiola comitiva, la quale in vero. 
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fe coll* novità deVaghI , e biziarri veftiti , e abbigliamenti 
nonavefle dc’raunati pallori forprefa la mente, non v’ ha 
dubbio, che avrebbero fattajpalefe la loro amarezza. S’er* 
quella turba divifa in fette fchiere , le quali avendo fette du- 
ci ; ogni duce conduceva fette di loro, che fpartiti in fette 
luoghi facevano una maravigliofa, e ordinata comparfa: 
perciocché teneri innocenti fanciulletti veftiti tutti di bian- 
co , e coronati di bianchitimi gelfomini , ad alcune fanciul- 
le con ghirlande di notturni , e con vefti azzurrine adornate, 
lentamente precedevano. Seguivano giovanette pallorelle 
con abiti di color d’oro, con vaghe corona di nallurzioful 
capo, e dietro loro giovani paftori di verdi finitime tele co- 
perti, a cui circondando le tempia rami di frefeo lauro , ren- 
devano alla vifta ineftimabile godimento . Indi fcoi^eanli 
certi altri d’ alta , e robulla ftatura , ammantati di roto , 
con certi fiori roti (da noi chiamati moro indiano) aliate- 
ila, uniti a’ quali erano molti vecchi con abiti porporini, 
che di vermiglie rofe coronati i bianchi loro capegli, porta- 
vano feco una rifpettofa venerazione; e cagionavano uii^ 
fommo compatimento alcuni decrepiti pallori con manti 
neri, e con ghirlande di fecchi ramufcelli di cipretb fui qua- 
li fpogliato capo . Arrivati pertanto dove jlavamo noi 
altri , ebbero la forte d’ intendere il fine dd dilettevole 
canto di Filleno , e del fublimc di Menalca . L’ arrivo 
però di così bella brigata di Paftori , e di Ninfe fe’fov- 
venire a tutti di quelle non meno erudite che gentili ve- 
glie , le quali nella capanna d’ Alarco altre Volte fi folean 
fare: dove ora verfeggiando , ora novellando, ed ora in- 
altri giuochi d’ ingegno efercitandofi , le nojofc fere dell’ in- 
vernata lietamente fi palfavano. Onde rivolta Delia alle^ 
compagne ; perchè , difie , non diam noi l’ incarico ad alcu- 
no di tanti pallori , che qui fono venuti , di ricrearne con 
una novelletta ? certo doviam farlo ; ne meglio quello tem- 
po, che ne avanza, fpender polliamo ; e così detto fd cenno . 
ad Aci , che per avventura fedevale poco lontano, che egli • 
dovclTe aver quello pefo. Il quale feufandofi; molto più 
acconciamente , rifpofe , farebbe ciò ogni altro di quelli 
paftori, c fopra tutti il gentiliftìmo Maraco, il quale delle 
noilre vcgliefolevaciTcre ilcapo, oche nel novellare fullo 


fHle del noftro Paftaf da Gcrtaldo ha pochi pari, o neffuno 
Acuì Maraco; per quanto v’affati chiare, non isfuggirete' 
oggi , a quel eh’ io ftiino , di contar la novella , che a voi , c 
non a me, da quefte Ninfe è ftata importa; onde io vi do per 
configlio di non penfar, che a trovarla conveniente all’oc-, 
cartone, che qui ci ha fatti raimarej la quale effendo di nozzo^’ 
giufta cofa è , che alcun cafo > avvenuto ci raccontiate di 
donna, che per la maritai fede fiartata rinomata; ed in que- 
llo fole comando intendo di ferbare 1’ antico diritto, che 
voi di guidare i giuochi m* avete dato. Allora Aci: della 
fede amorofad* alcuna donna pochi cfempli mi par d’aver 
letti , c meno ancora creduti: ed io avrei forfè più largo 
campo di raccontarvi a mie Tpefeirtorie, non che novelle, 
fc della infedeltà mi conveniffe parlarvi : ma poiché a voi 
purcosì piace, ed a me il contrario più piacerebbe, terrò 
una ftrada di mezzo, e narrerò un fatto , in cui non meno la 
lealtà , che la donnefea leggerezza chiaramente compren- 
derete :t1 che farà , o gentilirtima Delia, inficme per ub- ‘ 
bidirvi , e per infegnarvi a non iftuzzicarmi mai più a dover 
novellare . 

Fu dunque in Efefo , nnttchijftmu Città dell' Ajì* minore , 
una gran dr>nna^ non meno per la corporal bellezza , che per 
le doti deir animo ^ da tutti pregiata ; ma per lo ma~ 
ritale amore tenuta fenza pari ; a tal che non fola in Efe- 
fo , ma anche nelle vicine parti di lei come di /ingoiar donna Jì 
ragionava % Imperciocché az'cn do ella un gentiluomo di quel’- 
la Città per marito prefo , con tanta fede lo amò , ebr avve^ 
gnachè molti de' più ricchi , e de' più nobili giovani con doni y 
e con promeffe ^ e con ogni altro incitamento l' adoperajfero per 
guadagnare /’ amor di ejfa , non che vi riufei/iero ^ma niun di 
lorogiunfc mai a farle nafeer' in mente un pen/ìero,per cui l’o^ 
neftà fuavenijfe a re/lare in menoma parte contaminata, £ 
Jiando le cofe a quejlo termine y ed effendo ella da molti prega- 
ta , e ne/iuno afcoltandone , aZfVennCy che il marito di eJfa in- 
fermi: ne per diligente cura dalei adoperata Jì potè fare y eh* 
egli in capo a non molti giorni non venijfe a morte : di che fé 
ella fojfe dolente , non è da domandare . Ne veramente a que- 
lla Ot a perdita avrebbe fofferto di fopr aviver e pur' un giorno , 
le ella flefanonffofefofenutacon un nuovo proponimento ^ . 
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chele nacque nell' animo } e quefio fu non gii di fcawpare la 
morte , ma di zfoler cercarla per tì fatto modo , che con ejfa lih- 
fciajfe a tutti i tempi avvenire grande , ed onorata memoria 
della fua fedeltà , Era in quella Provincia , ed anche in altre 
molte j un' ufanx.a, che i corpi delle perfone d'alto fiato morti y 
non fi ricoprijfero di terra , ma in un'arca d' odorifero legno fi 
fiponefiero , e quefia in una fotterranea volta a tal’ufo fabbri- 
cata , in cui dall’alta yper una fcaletta fi difcendeva , veniffe 
collocata j la cui chiave da' pih firetti parenti del defunto 
era tenuta , Effondo dunque il morto marito della donna a 
quefia guifaflatoripofto in luogo dalla città non molto lonta^ 
no , ed avendo ella la chiave della fepoJtura , la vegnente nott 
te yprefo il tempo , in cui le parve non poter' effere dd alcuno of- 
fervatay chetamente là fe n'andò; cd entratavi y chiufela 
porta ; diliberata di non partirne maipiìi , e di fornir quivi i 
fuoi giorni y i quali non meno per' la mancan-ha del ciboycon cui 
fofienerfi in vita , cheper l’acerbità del fuo dolore , pochi le pot 
tean rimanere . Ma comcehè s'awijfafie di nonefiere vedutay 
non potè fare , che una buona donna fua fervente non fe ne acr 
corgefie'yla quale toQo il fe’fentirc a i parenti di effUyed in hrie-r 
ve per tutta la città la nuova ne fu divulgata • Perchè por- 
tatifii parenti della donna a trovarla y molto r’ affaticarono 
per difiorla da fi fatto difegno : ma tuttofa in vano y ns ql^ 
trimente fu delle nobili donne fue amiche ,/f quali vi perderci 
no la fatica : ed ultimamente i magffirati di Efefo vanamen- 
te l’autorità loro v'impiegarono. Il che veggendo la httonn 
femmina , che ì'avea /coperta , benché poca fperanz>a le rima- 
nejfe di vincere la fua durezza y tuttavia non volle abbando- 
narla y ma là entro con lei fi rinchiufe , recandovi un piccicl 
lume y il quale come zieniva a confnmarfi y così ella di tempo 
in tempo rinnovava .Ed effendogià il terzo giorno pajfato , da 
che ella colà fi flazta , a iivenne , che il Governatore della città 
fece giufiiziare alcuni malfattori y i quali furono, fecondo 
ufo di qtte’ tempi, lafciati e fpofli nel luogo del fupplizio , ed ah 
la guardia furon meffi i faldati , acciochì gli amici , o i paren- 
ti non ne pori afieroi corpi. Era il luogo , dove cofioro furono 
martoriati y non guari lontano al fepolcro , dovela donna col 
morcomarito y fi era rtnchìufa ycd effendo venutala notte, 
molto ofeura yO l'ora'tarda y^ccadde yche il faldato , il quale 
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era di guardia ^per un pertugio ^eht nella porta della fepoltu- 
ra era ajfui picciolo , vide trafparere il lume , perche fattoji in 
ijuel verfo , e riconofciuto venir quello da unfepolcro , volen- 
do pur veder , che fojfe , pianamente per l a fotterranea fcala 
colà difcefe , e eoll'oreccbio recatofi all' ufcio , udì chiaramen- 
te il femminil lamento , e comprefe y quello efter' tì luogo y do- 
ve la tanto rinomata donna viva fiera fepolta\ onde non tan- 
to da compaffione comma foy quanto da curiofità di veder cojleiy 
hattì fortemente all' ufcio , e battendo le trifis , e dol ntifem- 
wnne dal loro pianto rifcofie ; ed apertogli per la fante , entrò 
nella Jlanza . Era la donna traper la trifiezva , e per lo di- 
giuno fofferto fvenuta moltOyC co i capegli in mi ferabil foggia 
Jlr acetati , e graffiata dalle proprie mani crudelmente nel vol- 
to . ma non in guifafparuta , che la fua naturai bellezza fof- 
ft da lei cancellata del tutto , 'Mia quale y come il faldato fi 
prifentb , così tofio gli parve hellijfimay ne veramente degna d’ 
un sì lagrimevole flato i ondeprefo fuhit amente ardirCy efclt^ 
me ‘.gran peccato è cotefìo ! ed tl coshdire , e il darle un' alle- 
gra y e franca occhiata , ed ilporfele a feder' a canto fu lo fleffo. 
La donna vedendofi improvtfamente inanzi sì fatto uomo , 
sbigottì , ne fapendo chi fùfse y ne a che venuto y attentamen- 
te lo guarda . Era il foldatoil più ben fatto , ed avvenente 
giovane di quella contrada in età di forfè venticinque annt ; 
e le parole furono da lui dette con tanta grazia y che la donna 
fojfrì d'udirle , e fenzafar rifpojla , tutto lo vtnne confiier an- 
dò da capo apiedi . Dal che prefo animo il foldato , ed avvi- 
fandofi aver' ella maggior' uopo di rijlorare le perdute forze y 
che d’altra cofa y andò per la fua cena, che poco lungi di là fot- \ 
to la tenda avea preparata yC nel fepolcro la recò] ed a volere 
alquanto etharfi lei colla fante grandemente [limolò. Come- 
chèla donna a ciò fare non fi difponefse per conto alcuno , la 
fante ,'cbe marito non uvea da piagnere , vinta dalla lunga 
aflinettza , e dal preziofo odor del vino allettata , ne afsaggiòy 
e quwdifattafi anch’ ella a confortar la padrona y tanto f^ce , 
che ella un forfo ne prefe ycd apprefso un’altro j diche fentcn- 
dofi afsai meglio i ed agl' inviti del foldato più arrendevole 
fattaycondefrefe a prender’ alquanto di cibo y ed in brieve co» ^ 
efsefifu pofiaa cenare. II. quale vtggendolada quella fua 
ejwata durezza alquauto rimofsa ^ incomìneiò ton dsferete 
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ragioni , e con molti efempli a moflrarle aver' ella ad ogni 
ufizio d'amore ^e di ptetà troppo pienamente foddiifatto : tut- 
to ciò, che di piti far volefte, non folamente efser vano, ma an- 
che all' onor grandemente oltraggiato , avvegnaché piò a 
donnefea debolezza , che a ragionevole amorefofre per efrere 
aferitto : e maggior gloria poter' ella acquijlarjì apprefto il 
mondo , fe invece di éonfumarjì, carne le altre fanno ^ in 
lagrime , ed in lamenti , fortemente fopportando quel- 

> la perdita , avefse moftrata la grandezza dell'animo fuo. 

Mentre coti andava ragionando il. faldato ,ela donna , fenza 
alcuna rifpofia dargli ,pur’attendeva a cenare \ a mifuradi 
che ritornava in lei a poco a poco lo fmarrito colore , e negli oc- 
chi , e nell' altre parti del volto la perduta vivezza fi rinova- 
va i diche crefeeva il piacer del faldato nel vagheggiarla , c 
l'amorofa veglia in lui fi accendeva • Ma fornita la cena , a- 
vendo il foldato ora con un motto, ed ora con un'altro fatto an- 
dar' in bando del tutto il ragionamento del rHorto , chea tavo- 
la non fi voleva ricordare, ed incominciato a commendare la 

> bellezza di lei , ed ella prima con noja , pofeia confilenzio , e 

, finalmente con piacere afcoltandolo , come quegli, che mólto 
, bene litfingar la fapea, avanzofi a quello.^ che ntun' altro iti sì 

•, fatto luogo , e con tal donna , ci in tal' oecafiont fi farebbe in- 

citrato : cioè a richiederla dell'amor fuo j il che forfè piòfati- 
ca a domandar gli coflò , che a ottenere. Mercè chela buona 
, vedova , thè a voler vivere così malagevolmente fi -era ctifpa- 
fla , affai leggermente a voler' efsère moglie del faldato fi con- 
; fentì ; e celebrate in quella medefima notte le nozze-{ le quali 
(f. niun' altra folennità , che il confentimento d' amendue le pqr- 

^ ti richiedevano) nello fiefso ftpolcro del marito al fuccefsor 

1^. del marito fidtede tn predai ne per quella fola notte, ma per 
molte altre apprefso la loro dtmejlichezza nel medefimo luogo, 
ifi fegr et amtnte continuo . E così procedendo la cofa , avvenne., 
che i parenti d' un di coloro , che , come è detto , poco lungi di 
colà erano flati fatti morire , s' avvidero, che la guardia era 
rallentata ^eprtfo tempo con veniente , una notte ne fpiccaro- 
jjf no il cadavero-,e gli diedero fepoltura . Del che, come il fvida- 
fola Seguente mattina fu accorto ; cofìfi tenne perduto, avvi- 
:tdo ,cbel‘ufiziale in pena della faa negligenza lo aurebbt 
fentenzixto alla morte j ondetoraat a la fera il fepolcro , qvfly 

thè 
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thè era fe^ttito alla nueva moglie raeeanth : aggeugaendó^ffe 
non voler certamente fofienere quell' infamia , ma con volon» 
taria morte prevenirla . Il che ellóv^eggendo: et^o non piac- 
cia gli iiffcyche in sì brieve ternpo id rimanga dSe volte vedo- 
tfa y e due così cari mariti debba piagnere ad un tratto • 2oim 
ehìlacofaè a queflo termine \^meglio è impiccare un morto , 
che perder' un vivo» £ eos\ dett*ò\ella medcjima eoi foldato , 
ajutandogli la fante ytrajf^dfuor dell* arca il corpo del ma- 
tite ycbegià per la lungheZM del tempo era così contraffatto, 
thè rieonofeere non fi potea j epófiigli certi firaeei intorno , ed 
mnnodatogli al eolio un laccio'^, alle vuote forche il fofpefero , -e 
quivi il lafci areno • Vi che la vegnente mattina fu grande Ix 
maraviglia , come il morto falle forche tornate foffe» Ma Ix 
donna fataper qualche giorni col faldato nafeofa, e prefo per 
ia fante alle fue co fe provvedimento , con lui fi fuggì \ e delle 
fue ricchezze , che poche non erano , tl fece pof seditare • 
Terminata la novellaci’ Àci, di cui più gli uomini , chele 
donne faporitamente avean rifo: Io non fo , o Aci , dilTe De« 
lia , quel , che fieno per rifolver di voi le altre ; ma fo bene, 
che io non vi perdonerò d’avere con quella novellasi mala- 
mente trattate le donne , dove voi l’ingiuria fatta al noflro 
fefso con pronta ammédanon ripariate,e quella farà di lodar* 
le ahrettaoto,quanto con cotella vqllra ciancia le avete biafi- 
mate finora: ilche intédo,che dobbiate fare con unacanzonet* 
ta,feguitando anche in ciò l’efempio del Principe de’ novel- 
latori; onde, o voi vi difponete a farlo , o afpettatevi da noi 
quelgalligo , che vi avete meritato . Approvarono tutte 
il parere di Delia ; fi veramente che Aci , nccome co! biafi- 
mo d’ una donna le altre poteva avere oltraggiate ; così col- 
le lodi d’ un’altra , onore rendelTe a ciafeuna , e quella folTe 
la nobilillìma, egentiliffimaCrìiutea • IlNcheAci udendo 
difie : io onoro quanto debbo le donne, e delle alte qualità 
della bellilfima Crinarea fono grande ammiratore, ma non 
ho mai letto nel nollro pulitilfimo , ed avvedutiffimo fcrit- 
tore, che colui, chela novella ultimamente ha contata lì 
obblighi pofeia a cantare: e voi ,o Maraco , il quale un cari- 
co , che sì bene vi flava , mi avete addolTato, non dovete ora 
srìcufar quello , che non meno acconciamente vi fiede di can- 
giare in lode della nuova fpoia » Scufandofene egli con fom- { 
N ma 


nT* ;deftrezza pregò Meugeile , il quale prontamentej» 
dilTc; 

fcrn ehi j^el hel feflo 

Le dott>cffufe»f eH più hel vero offende ^ 

Con troppo ardito eccefto 
A favellar eontro voi donne imprende ^ 

Che fi face mifura t •. 

Di poche incaute ^ e le piti fagge ofcura é 
JAa centro il eiel s* azfvanza 

Chi centra voi la prende y e'I fommo Kume 

Con barbara baldanza ^ 

Jn voflre doti d’ accttfar prefume . 

Et , che vi fe* sì belle , . - . 

Anche a fronte del Sole y e de le fielle . 

Da voi nafce V amore , 

Ch'ogni altero penfier render fa umile y 
E d' uno /cabro core 

Sa far' un cor per gran virtù gentile , 

Il fa Ctmon , che faggio 

Si fe' d' uom , eh' era in pria rozzo , e felvargio , 

Ida più. dirò y che in voi 

Serve beltade a farei /cala al palei 

Per quefla afcendiam noi '' 

Al prtmo bel da voi rapiti a volo , 
eh' ogni dtfir , <eh' ufeio , . 

Tratto da la beltà y t' innalza a Diob 
Ma perchè più favello ì . 

Si miri Crinatea y e pei fi taccia y / 

Jl volto onefto , e bello ; • 

Ogni lingua y ogni cor molccy ed allaccia^' 
chi mira gli occhi fuoi , 

. • Parli mah fe può, donne y di voi» 

PROfSA XI. 

F • 

X Initoeh*el>be eondiletto inerplicabilo , econ applaufo 
« Culti Metageoetlgentili/nmo Tuo canto, divulgò Alare© 
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io fpofàliziD dì Crin^tea > e d* Acanfìo pel giorno ventai^ , 
cd invitò per io ftelTo dopo pranzo tutta quella ragunanza^ 
ad altri ameni divertimenti. Perciò, ri volgendo ipafH aUe^ 
proprie capanne , di comparire con non più intefa , e non 
più immaginata gala ftabilirono tutti i Paftori, c tutte le 
Ninfe. Quindi è che a propri alberghi giunfero appena al> 
cune , che ad ammannir vdliti, e abbigliamenti, con fommo 
Audio fì diedero. Altri per affetarli con bizzarra maniera,ve> 
gliarono tutta lanette, e molti per aver libera la giornata, 
le dimeftichc loro faccende preventivamentedifpofero. Più 
bella , e più chiara affai dell’ ufato comparve l’ Aurora , e il 
Sole, da ntuna nube ofcurato.IafciolTi in tutto quel giorno ve- 
dere, onde qua, e là fenza riilare, miravanfi gire i Paftori a re- 
car* a vicini, ed A rimoti la grata nuova del fuddetto fpofalir- 
zio . Anzi come fi fermano le provide formiche tutte quante 
le fiate, che ne incontrano altre ; cosi a tutti quei, che per if- 
trada trovavano, da grande allegrezza traportati , fi ferma- 
vano a parteciparli tale notizia; laonde effendoli d’ognin- 
torno fparfa la fama, altro non fentivafi rifonare, che i nomi 
di Acanfio, e di Crinatea . Già nell’ ampio prato, ov’ è la fta- 
tuad’ Apollo, fiatano pe’i vincitori de’ giuochi efpoftidue 
premi appiè d’ un’ alto palo, fulla cui cima per berzaglio alle 
Taette dc’più efperti Paftori, era per un piede appefo un vivo 
fparviere, rimafo preda il giorno antecedente nella colom- 
baia di Timante. Confiftevano quelli in un raro, e nobile 
arco di lucente acciaio, con fei ftrali di belliffimo legno, colle 
penne , c colla punta parimente d’acciaio guemito , c in un 
gentiliflimo nappo di fino metallo . il quale ne’ due lati ave- 
va un’ Orfa di bafso rilievo, che i proprj parti lambiva,intor- 
no a cui ftavano alcune minute lettere , che per quanto s’af- 
faticaffe Lesbino d’ offcrvarle,non puoi’ egli mai, come defi- 
derava , diftintamente difeernere . Perciò moffo da curiofo 
defio , pregò inftantementc Mirtillo a leggergliele , il qua- 
le condifeendendò ben volentieri alle premurofe fue ii^ 
ftanze,raccontogli prijna molte , c molte cofe degne, che ri- 
guardavano il inerito, eia virtù de’ genitori di Acanfio, di 
Crinatea , e degli antenati loro, e pofeia in parlando deU'Or- 
fa , e delle lettere , che attorno al nappo' fi vedevano difsc : 1 
Avrai neile-feorfe comuni difgrazicofscrvato, o Lesbino ly 

com- 
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compagnie degli flranieri, o de’noftn foldari, le quali con re- 
golato ordine camminando -hanno un’ autorevole duce alla 
tetta, c nel mezzo, o quali nel mezzo d’efse un foIdato,che tie- 
ne alta , e diritta atta in mano , unito a cui tta un gran tape- 
to di feta (chiamato fe non m’inganno infegna ) tutto figura- 
to,non fenza qualche mitteriofa cagione di aquile, di leoni, 
o d’altro/ Le avrai,non volendo, pur troppo vedute . Ora 
-Lappi , che liccome a fimil gente è d’ uopo non folo quel capo 
che la regga , e le comandi; ma è d’uopo l’ infegna medulì- 
ma, che nelle più confufe, e difordinate azioni, le ferva di 
Legno per radunarli , e riunirli fotto di quella; così molti de* 
noftri pafton ( che ora in un luogo, ora in un’altro fi raguna- 
' vano certi giorni dGll’anno , per pafsarc qualche ore di tem- 
po in ameni canti ,ed in favj ragionamenti ) giudicando op- 
portuno lo fcegliere un duce valevole a reggere col genero- 
io fuofpirito, qual li fofse nobile intrapreia, dettero unita- 
mente Acanfio come il più degno. E per alludere all’ Orfo , 
che in tutte le capanne da quei- di fua ftirpc pottedute, è di- 
pinto , formarono anch’elfi un’ infegna contenente quell’ Or- 
La date, o Lesbi no nel nappo attentamente confiderata, la 
quale colla lingua perfeziona i medelimi difettuoli fuoi par- 
ti jCome cfplicano quelle parole Così da. forma colla lingua , 

I che d' attorno le fono, ecWtudefideravid’ intendere; indi 
ilnomede’D//(f««o//'diederoalhftefla loro Adunanza-, Ia_. 
Oliale è tutta qui unita a cantar le lodi di Crinatea, e di Acan- 
to . Quello è quanto ti polfo narrare . Nel mentre che tali 
racconti fcguivano,s’cra tutto quel deliziofo prato di Pallo- 
ri, e di Nin^e ripieno, che più che i giuochi inanfietà vivea- 
nodi vedere gli fpolì . Quand’ ecco all’ improvvifo ricm- 
pierfi d’ ognintorno di confufo fiiono di gioja dalia fofpirata 
comparfade’graziofilfimi fpolì cagionalo , i quali confoave 
patto , e con gentili portamenti procedendo, rendevano ma- 
ravigliofe le proprie nato tali bellezze, per la qualcofa tutti 
dicevano:© avventurata coppia, fecondi il cielo i veltri deli- 
dcrj , e fieno ne’vollri figli quelle belle qualità , che voi pof- 
fedete, e quelle che v’hanno date i vottri genitori . A tali 
finceri ,c felici auguri, a molti, che profefsanodillinti obbli- 
ghi,oad AlarcOjoaSlealiovid’io, liccome alcuni videro a 
ine, cadere per intenfa allegrezza calde lagrime dagli occhi ; 

. Ex eavreb- 




t avrebbero lé ftefsc voci di felicità di gran lunga durate , fc ^ 
^^on fofsero iifciti in campo quei, che al giuoco del tirar coll* 1 
arco, furono a forte eftratti. Orifteo era il primo: Aminta ‘ 
nominato il valorofo, perchè fempre in fimil giuoco avea fu- * 

perati gli altri, fù il fccondo:Titiro il terdo : Dameta, che fu 
vincitore nel giuoco del corfo l'anno pafsato, il quarto : ap- ' 
preflb a quelli Timante, einultimoLesbino giovanetto af. 
fai, ma di molto fpirito, Traendo adunque ciafeuno dalla 
faretra lo Arale , s’ accigne Orifteo , al ficttare , piega con 
(bmma agilità l’arco , prende di mira il ber/aglio , fcocca la 
factta , e palTa talmente vicino allo fparviere , che per timo- 
re dibattendo Tali ritenne qualche tempo dal colpo Amin- 
ta. Ma quelli mofso da impaziente fdegno, lafcia andare il 
fuo colpo , che ferendolo leggermente ih un'ala fe’ riempiere 
il prato, e il ciclo d’altilfime grida . Titito, che aveva vedu- 
to il felice colpo di Aminta, ne perdutoli perciò d'animo, 
fcoccòcon grave furia ; ma rompendofegli l’arco, non giunfe 

10 Arale a mezzo cammino . Dameta invellì con tal veemen- 
za il palo, che tremando tutto partorì maggiore feotimen- 
to allo fparviere . Timante trapportato più dalla vendetta , 
chedaloefideriodi gloria , poco curando quel dibattere fte- 
fe così diri tta la faetta, che tagliando in parte la funicella, 
diè occalione allo fparviere di romperla affatto coll’agitazio- 
ne del violento moto, e di porli in libci tà ; onde gittandó in 
terra l’arco, ch’era di femplice rafso, c fremendo d 'ira, fpez- 
zollo in molte parti. Lesbino il quale avcà porto full’ arco 

11 dardo , lafciò il colpo di fubito , e tralfifse lo fparviere , in | 
talguifa, chea terra il fe’ cadere. Perciò con grandiflìmo ' 
plaufo di rifonanti eviva , e di Iodi , portandoli Lesbino ap- 
piè del palo , ebbe per mano di Ormindo il meritato premio 
dell’arco, e delle fei faettc . Intanto uniti s’orano altri Pafto- 

ri per giuocareal pallamaglio : contraftando però fra loro il 
primato, portolTi ad erti Òrmindó così parlando . Quieterò 
IO, oPaftori , la vofrra contefa : pieghi ciafeheduno di voi, 
come faccio io, le dàa della mano deftra in un pugno , e va- 
da colla mente ideando qualche numero,© fia tre,o fia cinque, 

0 fìa fette , o altro, purcliè non ha minore di due,ne maggio - 
re di dieci . Ideato che lo abbia , ftcnda il braccio , ed apra^ 
chiamando il numero ideato j quanto dit» egli vorrà dclhu. 

ma- 
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«nano , nulo faccia nello ftefso tempo , che fcorgerà il coni.» 
pagno in atto anch’egli di chiamare. Se uno chiamerà per 
efempiorei, e l’ altro cinque , e lediftefc dita d’amenduni 
compieranno il numero di cinque; chi avrà nominato cinque 
farà il vincitore . Vinto che ne abbia uno, gli c duopo ezian- 
dio giuocare con gli altri,! quali fe verranno da lui tutti fiipe. 
raù alla prima fiata, egli farà il primo nel giuoco del pallama- 
glio . Se non li fuperafse tutti , ma la maggior parte ; tanto, 
e tanto godrà il primato,e chi rirpetto al primo, minor parte 
^vincerà ,farà il fecondo; e così di grado , in grado. Perchè 
però fuccedcrc potrebbe , che alcuni vinceflcro egualmente, 
dovraflì novamente giuocare infinattantoché uno refti fu- 
periore all’altro . Così appunto fu efeguito, e il primo, il 
rtfòle con mirabile fortuna vinfc tutti, fu Clearco.- il fecon- 
do Clorindo, e dopo quelli Tirfi , Coridone, Melibeo, Al- 
cefte , Meleagro , e 1’ ultimo, Cloanto . Prendendo adun- 
que ciafcheduno il fuo maglio , fi portarono a capo del prato, 
e collocando Clearco la ri tonda palla fu certo lirumento di 
forma quadrata , coperto di pelle , alto quafi due dita, alza il 
maglio , e lafcia con tutta forza il colpo, che portò più di 
ducento palli lontana la palla medefima. Pollo un fegno per- 
tanto , dove quella formata fi era , la confegnarono a dorili- 
do , il qualo tutto baldanzofo , dà con empito così gagliardo 
nella palla , che da una parte colpendola , incontrò del vec- 
chio Nisbo in uiu gamba , che cagionandogli un grave do- 
lore produflenon pocodi tiimultuofo fconcerto negli fpet- 
tatori . Il giovanetto Tirfi, che allaprcfenza di tanta co- 
mitiva, non aveva mai giuocato, forprefo da timore la toc- 
cò nella fommi tà , di modo che appena fi levò del fuo luogo; 
onde pieno di rollbre rituolfida parte. Coridone furioia- 
mente percotendo la palla , fpezzoHa in duepezzi. Fatta^t 
Cene Melibeo appreftaro un’altra, cd applicando a far pom- 
pa della fuamacllria, nel far col maglio vari giuochi di ma- 
no , levolla nonfol di poco del fuo fito , ma gli sfuggì il ma* 
glio medefimo ; per la qual cofa petdè quell’applaufo di pria 
per la dimoflrata fua ftelTa maefirevole fperiéza guadagnato. 
Avea fatto Alcefte un belliffimo colpo, Tela mala forte non 
gli aveffe , in una buca fcopcrta unica inquell’ampio prato , 
trattenuta la palla , dd che compatcùdonclo tutti , eoa lui fc 
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ne dolevano . Allo fpiritoro Meleagro nippelì il maglio, ma 
ciò non oftante , giunfe quali a! fegro di Clearco . Avrebbe 
Jben fi gli altri fuperato Cleanto,fe incontrara non li fofle la^ 
palla in un falTo, per cui dando un balzo andò a cogliere d*EI- 
pino nel capello , che buttato in terra , fu cagione di piace- 
volilfima, uni verfale rifata ,e di lieto fine a 'giuochi mede- 
fimi. Propizia in vero moftrollì molto a Clearco la fortuna; 
poiché, fe non avefsc intrattenuto il colpo ad Alcefte la difi. 
grazia della buca , a Meleagro qiielladcl maglio , e a'Cleanto 
l’impedimento del fafso , lo avrebbero tutti, e tre fenza dub- 
bio fuperato; laonde nel pafiare in vicinanza di quelli Clear- 
co col nappo avuto da Ormindo , dilfegli Meleagro : potete^» 
ben fi lodarvi della forte ; ma non già del voftro valore.» . 
Per la qual cofa rifpofegli alquanto fdegnofamente Clearco : 
quello è il premio guadagnato , cho ad Ormindo confegno , 
affinchè di nuovo con tal condizione fi giuochi cioè ; fc io lo 
vinco, tutti , e tre me nc dobbiate un’altro limile ; fc lo- ocr- 
do, voglio darvi di più quella cetra tutta a fogliami d’ edera.^ 
lavorata, vinta da me l’altro giorno alla lotta, e da voi tan- 
te , c tante fiatc richieftami . No replicò Meleagro, il voftro 
fia voftro j quando dobbiamo giuocarc , per fola gloria lì 
faccia . Acconfentl Clearco ,e digìàs’erano polli in via.^, 
per dare al giuoco principio, ma adilferire talefcommelfa, 
furono da Acanfio pregati , tanto più, che tramontato ef- 
fendo il Sole oramai tempo fi era di ritirarli nell’ albergo a_. 
divertirti nelle danze . Aveva Alarco fatta porre nella faia 
una lumiera nobililfima, che figurava il Sole con molti rag- 
gi attorno , dalla fommità de’ quali pendevano alcune laftie 
di rame,confopraciafcheduna d’ciretrc lumi accefi, che 
vaftillìmo fplcndore mandavano . All’ arrivo degli fpofi ,• 
udilfiun’armoniofo, foave concerto, compofto de’piùel- 
pcrti nell’arte del fuono, ilquale dopo aver qualche fpazio 
di tempo durato, ebber luogo di cantare per introduzione 
alla danza Millo , ed Evandro alcune ballare . 

Jl/7. Scelto Buoi dì PaBorelle > 

‘ Da l’un canto 

Con hel canto 

D’ Immeneo lodi i diletti : ’ | 

E a l' incontro giovinetti , . ' 

, ' Diynj'Xi i; , Cìt 
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' icr Ytffbndan dolcemente , • ‘ ‘ 

! Quanto fon foavi ^ e lente ^ ^ 

. ' jf piegar le lor facelle. • yi ■ M' f 

, lofeia infiem quinci riftrettt 

. hieti intorno novi amori , ; 

* • Coronati di bei fiori ■, . .,.r;r. , 

^ ' . 'Vaghe tefiano carole, 

, * Alternando lor parole, 
iBva», Poleé, laccio , dolce amore ^ 

... .Chejegovviinfiemeilcore, i> 

- , . ^on fia mai che alcuna doglia . . 

P/à ne vegna a flar con voi^ 

Che rea non giugno poi 

, . Morte, pria cb* ei lo vi fcioglia, .m •. 


PROSA X Ha 


N E1 mentre, dicclaTuddctti Partorì introduceaficolcanr 
to la danza , ognuno fi pofe a federe in cerchio a fiio piaci- 
mento, dividcndofiun .1 Ninfa, ed un Paftorc, per quanto 

f )ortava tutta l’ampiezza del cerchio medefimo; onde, tra per 
a vaga difpofizione , e tra per l’unione di così rari pregi di 
beltà, più dilettevole; epiùmaeftofa compariva la rteflÌL. 
. danza, che da’ novelli fpofi , fu incominciata . Qucfti in^- 
vero con tanta leggiadria, e con tanta agilità movevano, e 
giravano le piante loro , c con gentilezza tale piega vanfi ora 
al lato deliro, ed ora al finirtro, che dagli animi di tutti trae.»' 
vano una ben grande ammirazione . Finiti ch'ebbero gli 
fpoli il primo ballo , danzò con non diUìmilc leggiadria Er- 
^eacolfuogentilifsimoE.gifto; di poi molte altre graziofe 
Ninfe, cd altri Partorì . Nel bel meglio, che del grato diver- 
timento godevano quelli , ecco improvifamente venirne il 
chiaro , e rinomato Pallore , nato prelTo la tomba del famofo 
Titirotralefirene, etra cigni, da 'quali linda giovanetto 
apprefe il foave canto, dico Faunio; all’arrivo di cui fi ralle- 
grarono tutti più dcirufato,eAhirco più che degli altri fatto- 
fegli incontro, gli diede in contrafegno del fuo cordiale af- 

fet- 


Digitized by Google 



fcttoun teneriffimo abbracciamcnfo. ' Alni Mconr, nel fitf 
lo ftefso , aggiugnevano infinite congratulazioni per la ri- '• 
portata vittoria nelle campagne del picciolo Gineilreto , al- 
le quali, modeftamentc forriclendo, diceva: ch‘ei poco , anzi 
nulla, apprezzava quella, poiché il valore non confHleva— 
(come riputava il vinto)nel!a rarità de’dardi orientali, e nei 
fame vana pompa , poiché eziandio erano i Tuoi 'della mede- 
lima tempera ; ma confifteva nel faper bene adoperarli . Lo 
interrogarono del favio Milefio, del fincero Emone, e d’altri |i 

Faflorì,che fon’ora nelle campagne dcH’anticoEvandroiefen- 
tendone Alarco felici novelle , ordinò , che portati fofsero ’ 
lauti rinfrefchi,e gencrofi vini per far’onorc al fopraggiunto 
Faunio , che avendo alla falutè degli fpofì prima bevuto , e_» 
poi delle Ninfe , d’Ala4XQ,e degli altri Paftori , ricevè molti 
allegri, ed aiTettuofi brinddì , dedicati al fuo merito . Ma 
quello, chocompì tutta rallegrezza comune, fu che Lofteflb 
Faunio diede avvilo , come il giorno feguente farebbe per , 
giugnere dalle fortunate campagne, che fono in riva all’Afo- 
Jo, il celebre Felicio, chiaro ancV egli per la robufta lotta, 
ch’ebbe concerti giganti venuti di la dove cade il Sole , i 
quali a vederli mettevano paura, ed i quali furono da lai con 
talforza,ccon tal’arte vinti , ed àtterrati , che più non fi fo- 
no alzati da terra . Di quel l’avvifo provandone A Ureo fom- 
mo piacere , volle che n rinnovafsero i brindefi alla fallite.» 
del Pallore Felicio, il che da tutti con incredibile giub- 
bilo fu efeguito Moftrarono ancora tutte le Ninfe di- I 
ftinto godimento a sì liete , c inafpettate novelle ; e vollero ì 
che Faunio fi fennafse a veder le danze loro , le quali centi* ( 
niiarono colla cominciata allegria, ed ebber fine col dolce, e / 
fonorocanto di Lineo : dopo di cui levandoli in piedi^^ri- • 
natea, e cortefemente prendendo licenza da tutti , rkiroflì j 
con Acanlio alle fue ftanze, ed ognuno fc nc andò al proprio 
albergo. 1 

Liti. Ecco la notte , e i monti , • • • - 

E le campagne vuote • * 

Sono d’armenti^ e V aura fai jì move 

Al mormorar de' fonti , ’ t 

E a le dogliofe note 

.Dtl mJfcro Terrò, cht chiama: dovei • 

^ CJrjr- 


/ 


XJrantu Urani* in ^ 

Cuife tuo figlio adorna ■ 

Di rofe^ e d’altri fiori, . . » , 

£ di fronde , e d’ odori 
Ornai rendi, & a tjuejlo almo foggiorn» 
Ratto lo manda poi . 
ui veder gli onor fuoi» .. . 

Vedrà Pafiori, e Ninfe, • , . ' . 

Intrecciando carole , > 

Ir per tutto porgendo erhe fragranti. 

Et odorofe linfe ; 

£ udrà dolci parole, . < 

E il fuo nome mifchiar fragl\iani , e i canth 
E a tutte r altre innante 
' La bella Crinatea 

Tutta vevii , ed amore. 

Quale al frigio Pajlore , . 

Venere apparve ne la felva idea, ^ • 

Ir cantando : Immeneo . 

. Vieni, dolce hnmeneoc ■ ' . ■ 

Vieni, e tua accefa face 

In man fcotendo piglia , , ‘ 

Che ad alcanfio gentil congiuoger dei 
■ Quefia Ninfa vivace 
Del grande Marco figlia . 

Tu ti affretta', fbe fot fra tanti Dei, 

Qtu chiamato ora fei : ■ . , 

Dei tuo caro Elicona • ■ 

Lafcia le verdi rive : 

De le~ caftalte dive , 

Chiaramente il xantar»qui ancor ri fonar 
Di Novte {o vieni, ornai ) ' . • - 

, Tu pur carmi dirai, 

Alia tua voce , e canta 
' la profapia antica • 

In due già fpart a ,e che tu or torni inun/t) 

Come crefciuta pianta 

In colta piaggia aprica 

Per vaghtxAa H f nitore in cima adyna,^ 


'2^ft v'han fatto la luìi4 ^ 

2rme valli , 0 palujlri s 
Ke sì lontane fponde 
Da mi dividon V onde , 

Che ptppfftn di quéi grand' avi illufiru 
Canta fu le memorie . . 

De le paffute glorie» . • . , . 

Canta de' nojlri giorni ^ 

CU alti pregi, e gli onori,- 
E da i buon genitor Ynateria traggi f . i ■ . 

Ve' i lor eapegli adorni' 

Di tanti facri allori * . 

Vrem) \fw di Configli ietti fuggii 
Sai pur che in Pindoi i faggi 
Tutti di novi verfi 
Jl dotto Marco incife i 
E che Sleafio fife 

Tutte ha fue voglie in dar ne'cafi awerfi . 
Soccorfo, e libertade . 

A quefie alme contrade • ^ 

Ve' quanto piano , e colle 

Al lor fecondo armento , , . . . 

Tafco produca !. e quanto latte abboftii , , > 

Da l' agne lor fatolle ! ... 

Ma di lor cento, e cento 

Virtù interne dì pria ,nc il meglio afct^nM» .. . 

Quindi auguri fecondi 

Cantei-anno pe' bofchi 

Ninfe , Fauni , e Silvani , 

Ed i Fafior' romani ^ j . 

• Alternar s' udiran no i cautor tofebi^ - 

Canta lieto' Immeneo , ^ 

Lieto canta Immeneo » . . ^ . 

Le genitrici ancora , v; ^ ^ • • • . . 

E l'Avo in tirio manto 

. Onorato , Ove fie de il grande Alitano, * 

sin che giunga l'aurora 

Erolungheran tuo canto, f . 

Or nc vicn da' tuoi lidi ornai lontano i , 

' ' ittr 
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F. pst la hiancft tnaM 
'F raggi la verginella 
A V infiorato UttOj 
V’io fpofo diletto y 

Afpettahdo fofpira , arde^ e te appellai 
Vieni dolce lmmeneo\ 

Dolce vieni Immeneo . 

I cor y che Amor già da' primi anni Jlrinfe , 

Com’ edra i tronchi abbraccia y 
Or di tua mano allaccia . 

ALLA VILLA D’ ALARCO. 

JEccoti come fi godano le tueToavi felicità, de tue inar- 
rivallili delizie ,‘o awenturofa villa, degne d’ elTere non-, 
già da rozzo, come fon’io,ma da efpcrto Paftorc con pienez- 
za di Iodi commendate.Mi confolo però che alla mia rozzez- 
za abbia fovvenuto l’amenità del canto di altri compaftori, 
i quali colla varietà del cantare hanno avuto in idea di fa; 
maggiormente comparire le tue medelimc felicità , de tue 
flefle delizie. Otache, inoccafionedel feguito fpolaliziodi 
Acanfio , e di Crinatea , fi fono come tali provate , e che de- 
fiderar maggiori non fi pofibno, ne fi debbono; a rami di co- 
tcfle annofe tue querele appendono i medefnni compaftori 
le umili rampogne , che invero furono piò intente a pakfar 
colla loro feniplicità l’obbligato ollequioverfo i Addetti fpo- 
lì , e verfo i loro genitori , die ad appagar le ftudiofe menti , 
che in sì gran copia fi trovano nelle popolate Città. IL nell’ 
appender che faccio anch’ io la mia fampogna, la quale molfa 
da maggior’impulib ha avuto ardire di frapporli coiraltre,ti 
fupplico quanto mai fo, e poflba non ifprezzarc la rulli- 
chezza di lei ; ma ben fi a contentarti della Aia umiliazione . 
Sappiamo, che tu hai in abborrimento tutti quei plaufi , 
quelle dorie , che in fimili , o in altre congiunture fogliano 
fenzaalcun ritegno in abbondanza udirli nelle città. Ma- 
ficcome gli argini più alti, e più forti non fono talora valevo- 
li a ri funere una Vaila > W5Ì,pc.r quanto fi folTc oppcfto 
•’v s ' il 
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il tnèdefiìTio tuo abborrimento, non avrcfti forfè potuto far 
riparoal grand’ empito de’noftri veementi defìderj; tanto 
più , che non folo le noftre mufe , ma le valli , le felve , ed i 
monti eziandio più lontani fono pientd’ inefplicabile godi- 
mento . Ecci noto ancora, che poco", o nulla curerai il fentir 
taluno fchcrnirc la rozzezza delie noftrefampogne, o il fen- 
tir cenfurar la libertà prefa nello trafgredir le leggi de’Pafto- 
ri , e particolarmente nella novità , e nell’ intrecciam<tnto 
del modo di cantare non praticato da nclTun altro Pallore. 
A cotdti dilicati ofl'ervatori potralfi ( come lai ) rifpondere, 
che quando le novità non cadono nella inverilìmilitudinc-p, 
non fono da biafimarli;c che noi Difettui^^ Vniluri fappiamo, 
chefeavelferolenoftre fampogne ptetefo di feguire, o d’ 
imitare Tinarri-vabile arte,c maeftria del Paftor Sincero, fia- 
te farebbono per la infafiìcienza delle fòrze giuftamente tac- 
ciate di troppo ardite. Per la qual coft abbiamo fiimatopiù 
licuro il calcar plano féntiero, che il tentar luogo innacelll- 
biie. 


l9 Terdinartdantomo Campeggi Cen fare ordinario dell' Acci^ 
demia de’Difettuofi per la lingua tofc^nafbo veduti per 
conto di ejfa t retroj'critti Componitnenti approvo il tut^ 
io , come uniforme alle regole , e all' ufo commendato della 
medefìma . 


Jo Pierfrancefeo Bottazzoni Accademico Difettuofo , e nella 
Jlefra Accademia Cenfore della Pcefia , approvo i fuddetti 
Componimenti Poetici y come uniformi alle regole, e all* 
ufo commendato della medcjìma. 


V» D. Pxulut Cirmìnxtut Cltrti, 'Regùlarit S. Pauli , in 
Metropolitana Bononìs. Penitentiariut, prò BminentijjimOf 
ét* Reverendif^mo Domino D.Jacobo Card, Boncompagno 
' jfrchiepifeépe , ^ Principe • 

.. :■>' .... ... 


Videat , referat Jdm. R, P.M. Alamannus Laurenti , 
• ' P,A. Leoniut Inquijìtor Ceneralit Bongnit. , 


Reverèndiffime Pater^ digna funt^qua Typir caneedantur Ae^ 
cademieorum Defeóluoforum ad me tranfmifra Pro fa , Prf- 

• florale fque verfut ; tum quia ^flante Proteftatione, ulto fine 

■ defeda S.O, concernente procedunt ^ tum quia apud eof 

• dem fummo ftudto eonquifita , partque felicitata obtcnta, 
reflorere videtur illa prifeorumltaliea linguty Lyrictque 

• Poefeot parentum amana non fine fuo lepore iiylifimpltci, 
tasyquam quidem multi hoc avo affedantyperpauci tamen 
afiequuntur , Ita cenfea,^ refero Ego è*f, Alamannut 
Laurenzi Servita Bonon. 5. 0, Confultor (à’e. 


Imprimatur 

P',A, Ltonius Inquijìtor Ceneralit Bononia» 


IN BOLOGNA, M. DCC. TX. 


Nella Stamperia di Gio: Pietro Barbiroli , fotte le Scuole, 
alla. Rofa . Con licenza de' Superiori , 
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CORREZIONI. 

Vl^\m6.X\V\>ll^O{ecosìmtuttiluoghi) p.7.1. jf.un p. 9,^ 

I. 7.AlIafine ^,xoA. 10 . ferii prati i^.iiA.x6.videJì\ 

II. 1 . i3.Iuiinajuto 1 . a 5. patimento, p. 13. 1 . 4. iridale 1 . 
^z,tornatù\ ornai p. 14. 1. 8. «worff, p. i5.1.x4.©o/fo p.i<T. 
ì., 10 . /ìvefli ì.xupalme. p.i^A.^x. quelli p, iS.h $>donde 
l.p.quejlo ì,iq. che intorno \,ig, altre cure donò X.^^foven^ 
te\ p.xi.\‘ libarmi \.x%. contraddica \.ii.aggrade? p. 
'i^.X. i 9 -fa{loJt p.»5.1. i.età, 1. 1. ed uccife; 1. 1 3. maravi^' ' 
glie ancora, 1.3i.fopraggiunto p. ló.l.i. Egitto; 17* 
core^ X.iq.e tale rngiufta legge p.xq.X.i. peggiori 1.4*<“I/<’/^ 
fero \.x%. udremo 1. 34. ffrrd, p.x^.X.x.l' arte p. 30. 1. Z7. 
falito, ravviò p. 31.!. 8. picciolo, 1. 31. incautamente , p. 
^i\.X-x.aufpici 1. lo.rinnovellerat p. 3 5. 1. 7. giocondità p. 
34.1. IO. limile X.x^.rofe, p.^gA.xp. innaffine ì.xo.ohhlio 
\, ^ 6 . Di chi per V aria invan gracchiava p. 41 1 . 23. labbra; 
p.44. 1. i4.pf>*fif p. 4$. 1. 51. guatavano p.45.1. 5.3 gli al- 
tri l.S.l^arà 1. 23. fu p. 47.1- 31* inarrivabile p.^i.ì.x^.Ma 
we/ Codice infrangibile p. 5 j. 1. 24. che pattava 1. 28.d’alIo- 
ra p» <i8A.xo>hernefca Lxs.faran p.do.l. 7.alciincafo p. 

6 1. 1. 1 8. comechè p. 6 2. 1. 20. innanzi p. 6 3. 1. 13. rinnova- 
•va \. XX. avanzo ffi p. 6 ^.\.x’].fcahro p.68.1.rp. Scotimento 
1.2o.traportatol.2<5. in molte p.dp.l.^. d’uopo I.6.vcrran- 
nol.34.delfuo 1.35.dipria p. 76. 1 . 5.featir I. ii.imitare . 
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